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PALLA 




L K VITTORIE in Abissini;!* (lì CUI 
misureremo presto hi roalr con¬ 
sistenza. timi vi fanno modifi¬ 
care mjrmmunenlc il giudizio nega* 
livo -ulte impreca ah/sinu* 

Se non ‘finlira^o paradossate* di¬ 
remmo eli** (hit punto ili vi-la il egli 
italiani - *> imo del/lmpero. varca 
il a mungere per una minoranza ■ è 
più grave vincere che perdere. Viri* 
rimilo, ri -i invi«rlii;t definitiviitnrn- 
te in Africa, Per anni ed anni l’I¬ 
talia "itrà co>l rei la a tiar-ì per 
Numlmetv un corpo di 

spedizione* per ^ parificare » il 
paese, per tentare grandiosi disegni 
rii '’oloiuzzazioue. E questo qua zi - 
do ? Quando iì pae*e piega già sot¬ 
to una crisi economica e fina tizia ria 
terribile e quando in Europa *1a 
ma tura mio, per non dire precipi¬ 
tando, una nuova conflagra zinne. 

Si può’ comprendere che l'Inghil¬ 
terra» eletti ri erosa probabilmente di 
evitare un immediato conflitto ar* 
maio, si adatti a un compromesso* 
Avendo ormai identificalo nè! fu* 
seismo il nemico, essa preferisco la¬ 
sciarlo logorare, mentri' prepara il 
SUO riarmo vu una scala senza pre¬ 
cedenti, I/imporlanto, per lTugliil- 
terra, è di tenere nelle mani il cor¬ 
done ombelicale Ttalia-Ma-saua. 

Supponiamo che scoppi in Euro¬ 
pa un conflitto. In che condizioni 
vi trova 111 alia con un forte e-crei lo 
impiantato nel centro del/Abissinia, 
a cinque o seicento chilometri dal- 
Punica base seria - Al a-sana - a sua 
volta distante 5*Q0tl chilometri dal¬ 
la Penisola ? In condizioni gru* 
visdiné. La distruzione di Mas¬ 
sima, hi chili tura di Suez, si possono 
fare in indora. Certo* l'Italia può* 
passare alle rappresaglie. Afa men¬ 
tre essa offre al ravveda rio bersagli 
derisivi, l'avversario rum offre che 
boragli secondari, 

I il giorno apparirà ehi ara a tutti 
la follia del fascismo di aver lancia¬ 
to l'Italia nelle grandi competizioni 
imperiali senza avere le basi per 
una grande politica imperiale (la¬ 
scia ino da parie rullereste, Ifimpe¬ 
ri alunni territoriale, nel Tal tua le fase 
storica* è per I Italia un non senso*. 
Ciò' lo obbligherà sempre più ad ti¬ 
mi partita acrobatica. Da sei mesi 
Afns-olini, e /Italia con lui* rasenta 
la rovina totale. Il motto * vivere 
peri col osamente $ corri* pondo or¬ 
mai albi realtà. L'Italia è sospesa 
su un abisso. 1 na piccola -pinta 
basta a farvcla precipitare. La ne¬ 
mesi del bluff vuole che. per reg¬ 
gere A bluTf, ^i;i costretti ad allar¬ 
garlo ?emprc più* Acquilo si i linda 
che dopo T Abissi ni u ei sarà respiro 
per I Itali;u 1/ Abissinut è ( inizio 
di una serie *1 ì avventure sempre 
più pericolose c grandiose. Il di¬ 
scorso di Ahi colini del 23 marzo in 
cui avveri*' gli italiani della deces¬ 
sila ili prepararsi alla prossima fa- 
tale conflagrazione lo prova. 

L'in si irre-so militare o anche in¬ 
superabili difficoltà ili avanzare a* 
vrehboro forse arrestato hi sviluppo 
rii topico degli eventi. Il regime 
sarebbe caduto, o un compromesso 
lo avrebbe fermato. Ora invece è 
spìnto innanzi da! ilio stesso iniziale 
successo, 

I/impresa di Abissinia e, in poli¬ 
tica estera, quel che il 3 gennaio 
1925 fu in politica interna. ÌVr -u* 
peni re la crisi Matteotti, Mussolini 
dovette rifugiarsi in una dittatura 
sempre più totalitaria* Per sottrarsi 
alle conseguenze della -Eletta bigie* 
se, Mussolini sarà obbligato a leu* 
lare la dittatura mediterranea c a- 
fri rana. 

li fa sei sino e uno, eoiiie mentalità 
e come -astemi* hi politica interna 
coinè in politica estera. Ibi 
fa-^alto -ii 11 ó scacchiere mternazio- 
nale con quel dinamismo frene¬ 
tico, proprio di coloro che non han¬ 
no nulla da perdere, e con quello 
spirilo ili avventura eli*' furono li¬ 
mi ilelle ragioni massime del suo 
successo iniziale Cèntro i vecchi par¬ 
titi e il vecchio Sialo* 

Non aver capilo questo e I andare 
ancora cianciando di < non intei- 
vento nella politica interna degli al¬ 


tri paed e della possibilità di una 
pacifica ricostruzione d'Europa, ev- 
co /errore capitale che -i è com¬ 
piuto ** -i rontiulta a compiere da 
parte delle tra-/ dette democrazie, 
K quando diciamo democrazie non 
ci riferiamo solamente al personal*' 
dì governo. 1 /incomprensione -i ri' 
trova anelli' nei partili di sinistra e 
di estrema sinistra. Se dovesse con¬ 
tinuare, il fase/tim dilagherebbe in 
tutta P Europa, portando all e-a spe¬ 
dizione Mitte le rivalila nazionali, e- 
conotuielle, imperiali. 

O per una via o per unte lira, *i 
arriverà comunque all'urto brutale, 
e a deciderne le sorti non saranno 
i bluffa, ma i rapporti di forza. 

Da cpicsto punii! di vista 1 Italia, 
pm povera di tutti e più di tulli lo¬ 
gorata dalla crisi, sarà iti comiizinni 
de inferiorità, (luci giorno gli ita¬ 
liani sconteranno iti rapidità tutti 
gli errori c le nefandezze di lunghi 
anni. 

fili italiani, Non Mussolini. Che 
qtie-tn è d triste delle diltalure. II 
dittatore deve, prima o poi. morire. 
Il popolo re^ia. Il popolo sconta 
per generazioni. Soffre sotto la dil¬ 
la tura. soffre dopo la dittatura, 

E' la vittima passiva* Sempre- 
Per questo bisogna lottare per la 
rivolta* senza foraggiarsi 
mai. Quanto più Musso¬ 
lini sembra trionfare* tan¬ 
to più imperioso diventa 
lo sforzo ili liberazio¬ 
ne. 




Le truppe del fronte nord» sorrette 
rìall’azione di alcune tribù, hanno 
avanzato, senza Incontrare resisten¬ 
za, fino a Dcssièp la cui occupazione 
è segnalata dal comunicato Badoglio 
del 15 aprile (185 l Una colonna 
ha occupato. 11 12 aprile, la peniso¬ 
la di Gorgora, sul lago Tana ; e 
un'altra il posto di dogana etiopico 
davanti a Gallabat, all‘ovest di Gon¬ 
dar. 

Sul fronte meridionale, i comuni¬ 
cati italiani si limitano a segnalare 
che un distaccamento di lancieri 
Aosta, in Hcognizione, ha incontra¬ 
to. presso Uadara, forze nemiche su¬ 
periori. Vi è stato imo scontro ac- 
can to, conclusosi col ripiegamento 
degl: etiopici. Le perdite Italiane 
sono indicate in 46 soldati metropo¬ 
litani. mentre quelle del nemico so¬ 
no definite importanti. 

L'azione di bombardamento del- 
l’aviazione ha continuato assai In¬ 
tensa. 

Da parte abissina, si segnalano i 
rinnovati bombardamenti a gas - 
contro I quali 11 negus ha ripetuto 
le sue proposte a Ginevra - e si an¬ 
nuncia 'in data 15, da Dìre-Daua* 
che una violenta battaglia Infuria 
sul fronte dcl/Ogaden. Le truppe 
abissine vi sono comandate da ras 
Na^lbu e dal generale turco Wahlb 
pascla Da Addis Abete «15 aprite¬ 
si comunica pure che le truppe del 
negus avrebbero sconf.tto, 1 ! 12 . una 
colonna italiana isolata a sud-ovest , 
del lago ÀsclànghL uccidendo 2.000 
ascari c 400 soldati metropolitani. 

Mentre In un telegramma (10 a- | 
prite) a Mussolini Badoglio dVhìa- 
ra : Non ci concederemo riposo 

finché il nemico non sarà comple¬ 
tamente atterrato >. /imperatrice di 
Abissini a <15 aprilo, in una inter¬ 
vista con 1 ! corrispondente della 
* Beute r afferma : < L'imperatore 
non è ancora vinto- Egli lotterà fi¬ 
no af/tilUmo. > 

1 bombardamenti a gas 

La delegazione abissina a Ginevra 
ha comunicato alla Lega la asta 
de:Ie località colpite da bombarda¬ 
menti a gas. 

Sono : 

Zona del Tacazzè 22 die. 1935 
Ala Amba 26 die. * 

Boraria 31 die. « 

Sokota 10 genn. 1936 

Makatlè 21 genn. « 

Strada di Vaidia 27 febbr. « 

Quor.im 16 marzo « 

Ylanserer 17 marzo * 

Quoram 17 marzo « 

Erstirai am 19 marzo « 

Erghalam 21 marzo* 

Enda Ma boni 29 marzo < 

End a Ma boni 30 marzo * 

Quoram 4.5.6 e 7 apr, « 

Negli ultimi quattro bombarda¬ 
mene.. Quoram è stata letteralmente 
inondata di yprite- 
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Dalla servitù domestica 
alla schiavitù coloniale 


Gelili del Tigri, udite t voi 
uà pcte che dove uveiti ni a la 
h;m (Itera tricolore ivi è la Ih 
berta, > 

Proclama De Bona : 20 ott. 1935 

Gelili del Tigrè, del/Allibar a, 
del Goggiani, udite t dov'è la 
bandiera italiana non vi può' 
essere la sdì invilii. 

Proclama Badoglio : *2 apr. 1936 

Badoglio è meno ipocrita di De 
Bono. De Bono spacciava la libertà. 
Badoglio si limita a spacciare T a 
soppressione delia schiavitù Off è 
che set mesi di guerra feroce sono 
trattami, untante i quqtt le genti 
del Tigrè. dell Amhara e ora del 
Oogquim altre cose hanno udite cd 
apprese dagli italiani civilizzatori : 
il fragore delle bombe , il rombo dei 
motori e dei cannóni, il diffondersi 
di nuvole asfissianti , rinvaslone. 

Bruciano ì tukut , fe Chiese, le mes¬ 
si. mentre disperati vagano per ro¬ 
rida terra contadini guerrieri, schia¬ 
vi. Sfete Uberi, schiavi abissini ! 
Lìberi dì diventare servi dello stra¬ 
niero * def bianco taywore, tale e 
quale tome i vostri padroni. 

L’imperialismo fascista vi livel¬ 
lerà tiersQ if Non più schiavi 

c padroni, bensì' tutti servi dì un 
solo padrone . Quanti scamperanno 
alla morte in battaglia diventeran¬ 
no bestie da soma e da /nuora di 
quel mostro invisìbile dai mille ten¬ 
tacoli e dal cuore di pietra che srl 
chmma profitto, che si chiama capi¬ 
tate finanziario. 

Sarete liberi, abissini ; ma le ro- 
stre terre vi saranno prese. come 
in Liba, m £.'ri/rea t m Somalia; ma 
ì vostri figli saranno inquadrati 
in un'armata mercenaria, ma le vo¬ 
stre donne serviranno di distrazione 
nelle città e nei villaggi aperti alla 
4 - rtriffó > fascista. Conoscerete le 
gioie delVigtene, delVordìne . della 
produzione razionalizzata, delle ge¬ 
rarchie. della Chiesa e delle gran¬ 
dezze dì Roma . del dipendere a pa¬ 
role da un duce onnipotente e a 
fatti dalle anonime anglo-franco-a ~ 
merlarne, Ma non sarete più soli 
sul vostro altipiano. Tutta la vita 
H bianco vi sarà accanto, v’imporrà 
la sua lingua , i suoi cosili mi c la 
sua orgogliosa supremazia 

Abolita è la schiavitù t abissini ; 
ma che cosa reca l'ordine alla stam¬ 
pa del rostro futuro padrone, in da¬ 
ta 4 gennaio ? Reca : 

Non pubblicare mal fo?ograf;e che 
icfimostrtna una inopportuna intimità 
fra i nostri fidati e gli indigeni del- 
/A. O ; cof;* egualmente nelle corri- 
?-;xmdcrtz* Boticvolcna®, ma non cor- 
dia Ut à Pro.c2£one. ma non ogua- 
gUansa 

Quest'ordine è la più grande lode 
che il dittatore potesse fare al po¬ 
polo italiano, che non sente l’odio 
di razza, che non ha il gusto sadico 
della dominazione, che sotto una 
pelle di cofore diverso scopre presto 
Seguagli ansa fondamentale degli u- 
mani . che insamma Quattordici an¬ 
ni di regime non sono riusciti a mo¬ 
dificare completamente Al tempo 
stesso è il preannuncio del pro- 
grarnma colonizzatore totalitario, dì 
cui il Lavoro Fascista proprio in 
questi giorni ci anticipava le Jfnee / 
della sconcia ipocrisìa di tutti t re¬ 
gimi coloniali a lavoro forzato, sa¬ 
lari d'infamia e abisso tra coloniz * 
zatore e colonizzato. 

Fostcr , iti Potage to India. iZote 
ìis. in Indocìi ne S, O. S , 4 Malraui 
per la C.na. Gide per ìt Congo. Bucl 
c Barnes per l'Africa de: Sud. lina 
letteratura immensa documenta or¬ 
ina' il martirio de: colonizzati. VA - 
bissiate, se ìa conquista sarà portata 
a termine t noti sfuggirà alla regola * 
jVe è garante Oraziani, il massacra¬ 
tore scientifico delta tibia - 

Almeno fosse a noi. italiani, riser¬ 


vato il privilegio di vivere liberi nel 
nostro paese. La libertà è contagio¬ 
sa. La critica genera la crìtica ; il 
controllo, il controllo ; Pabìto dì di¬ 
gnità e d'indipendenza, la dignità e 
Vindipendema. 

Ma gl'italiani non sono Uberi. So¬ 
no dei colonizzati. dei servi dello 
Stato dittatorio e fo/afi/ario. Che 
diritti ha un italiano ? Nessuno. La¬ 
vorare, Quando c’è lavoro ; marcire 
in guerra , quando il duce decide fa 
guerra ; pagare te tasse, quante al- 
Va vimini si razione ne talenta ; poi. 
di tanto in tanto, esser comandato 
in piazza a gridare o a sfilare in 
parata. 

Operaio, che cosa conti tu nella 
fabbrica che vive solo per d tuo 
, tcoro ** Contadino. che cosa conti 
4 ^ saffa terra che jjjqn tì appartiene^ 
o che, quando ti appartiene, è fatta 
magra , deserta da mille rapaci ? 
Intellettuale, che cosa conti tiu net 
inondo de! pensiero che mo« può* 
esternarsi ? E tu. nomo seìtiplicc. 
in carne ed ossa, che cosa conti in 
cospetto al gran Moloch, allo Stato 
divino cut già dal nascere sei con¬ 
sacrato a servire sino alla morte ? 

V'era un paese in Europa che per 
essere fardi giunto all’unificazióne 
c per generosa tradizione di uomini 
r ri; lotte poteva dirsi quasi immune 
dalla /ebbre dì dominazione. Men¬ 
tre altri accaparrava c sfruttava f 
esso sì emancipava. Inferiorità ap¬ 
parente che riservava un premio. 
Perchè il nostro secolo vedrà sicura¬ 
mente l'emancipazione dei popoli dì 
colore e di tutti f parsi coloniali ; c 
beati allora ì paesi senza pesi , ì poe¬ 
ti senza imperi, i paesi capaci di 
sviluppare, forti dclVaìuto dei molti 
figli sparsi nel mondo t una politica 
di lìbera espansione. 

Ma ecco che un sogno forbirio di 
potenza s'impadronisce della mino¬ 
ranza che comanda. Per giustifica¬ 
re il suo dominio, per imprigionare 
le coscienze, essa scaglia il popolo, 
carico di debiti e di morti, nel ci¬ 
mento coloniale, sulla più desolata 
terra africana. 

tt affano, consolati : sei senio in 
va trio, ma pofraf asservire nella pa¬ 
tria altrui. Il rancore della servitù 
lo trasformerai in oppressione. Re¬ 
dola suprema dei tiranni è la mol¬ 
tiplicazione dei coìtiplici . 


Crollili «lì {|aerra 

Isotta Fraschini * motori aviazione) 
profitto del l'onere telo 1935 : 
2.910 G00 lire, corrispondente a 
un dividendo del (5G (primo di¬ 
videndo distribuito in 5 armi) 

Breda iaeroplani, materiale bollico) 
Dìvdendo 1934 6 % 

Dividendo 1935 7% 

Beneficio nello 1934 24.160.000, 
Beneficio netto 1935: 39 120.000 
su di un capitale di 400,000.000 
di lire, il che rappresenta, de¬ 
dotti 1.900 000 per la riserva e 
6.490.000 per un fondo speciale 
un div dendo superiore al 7.50/7 

Alla Fiat, U numero degli operai 
passato* nel 1935. da 30.000 a 
14.000. Aumento considerevole* 47 
per cento) ma non tanto quanto 
Quello dei benefici f62 r ’l). Forse* 
questi aumentano In rag onc di- 
f' t i dei numero degli operai sfrat¬ 
ali - soldati morii 


Notizie dei palloni stampa 

I>:i Vii rie poti ri viene scialato 
dvn (Ili p.iilrnii r.irirhi di ^t.ifTip.Ut ih 
«K-alità pc U- ncì dintorni di K&voRtii. 
Violi» paltoni discN-Nero ;t«I AlbLsola 
Ì/ua piccola parie dtffll slanipatl del Co 
ni tato Ii"uié di * G, e L. * venne 
'onspfnaU alle autorità ; ma mol'i 
stampati circolano invece sottomano, 
tanto che sono giunti finti a Genova. 

Hoc romandi amo ancora una volta a! 
Irlteci di curare la sot tose ri/tono str.v- 
i ordinaria* 


TECNICA FASCISTA 



lì fien.o de: tecnici e degli mdu- 1 

striali - fascisti,, naturalmente - 
continua, secondo te affermazioni 
del capo in testa e dei seniore 
disi mercanti turiferari, a fare pro¬ 
digi di realizzazioni sempre più mi¬ 
rabolanti. 

Ne avevamo già viste parecchie. 
La potassa si doveva estrarre dalla 
leucite. Le spese del/estrazione e 
dei trattamento sarebbero state lar¬ 
gamente coperte dai valore del sot- 
topradotto - t’allumina - che avreb¬ 
be servito vantaggiosamente in luo¬ 
go di baux te pe r la fabbricazione 
dei/alluminio. Con qualche miliar¬ 
do di tonnellate di materie prime 
e con un prodotto fin to che cos:a 
meno che zero, la potassa italiana 
non .solo avrebbe emancipato il pae¬ 
se, ma avrebbe invaso il mondo in¬ 
tero, Se poi. gettati un paio di 
cent naia di milioni, il trattamento 
industriate sì risolve in un fiasco, 
zitti ! Nessuno deve far atto dì ac¬ 
corgersene 

Per il ferro che è estremamente 
rarefatto nei magazzini, si assicura 
che /Italia ne ha a sufficienza. Da 
ehi ? Dalla Germania ; perche lo 
risorse minerali si conoscono, e pei 
forni dì Acciaieria si è giunti a rac¬ 
cattare rumorosamente, per mezzo 
dei Balilla. : vecchi barattoli di sar¬ 
dine e di salsa dì pomidoro, et sì - 
milia . materia prima pessima, insi¬ 
gnificante come quantitativo globa¬ 
le, | 

Anche per 11 carbone, la Germania : 
ne Invia a più non posso, in cambra 
di prodotti agricoli. Ma sì afferma 
ai quattro venti che /Italia non ha 
più bisogno di carbone perchè ha 
le Ugniti Povere ligniti che. gira 
o rigira, non sorpassano un milione 
di tonnellate al/anno, e- in massi¬ 
ma parte, contenenti un terzo del 
jx\so in acqua. Possono esse servire 
agli usi locali ai quali hanno fatto 
fronte In passato, e nel contempo 
rimpiazzare anche sette od otto w - 
l em di tonnellate di carbone che 

s'importa vano* cosi’ stupì damati tu» 
j>er le ferrovìe, te officine del gas 
le cokerra metallurgiche, 1 forni In¬ 
dustriali. te caldaie terrestri e na¬ 
vali, le terge eco. ccc. ? 

Non s'importerà più lana, dice un 
nuovo disco, L’Italia si è emanci¬ 
pata dalla soggezione straniera prò- 
ducendo lana di caseina. 

£/ vero che /Italia è già impor¬ 
tatrice di caseina, prima di metter- 
G industv al mente a fare la lana 
K’ vero che questa lana, che non è 
lana, è rovinata a temperatura in¬ 
feriore a quella, per esempio, del/E¬ 
tiopia. Non importa, perché la 
grancassa di Ciano facilita comun¬ 
que un affare di Snsa-Viscosa in 
Francia paese sanzionata, è vero, 
ma S! cui oro non ha odore, 

Per ì carburanti, va benone ! Se 
la produzione indigena di petrolio, 
malgrado tutte te spese e tutti ì 
tentativi, non vuol decidersi n dare, 
in completo. p:ù di quelle quantità 
- Insignificanti in confronto al con¬ 
sumo - che ha dato prima dei mi- ' 
raerali fascisti, vi e u petrolio del* 
l amica Albania, Questo grande pae¬ 
se darà fra breve (tempo futuro» 
forse 200 mila tonnellate all'anno 


par tenente. naturalmente, alla Mon¬ 
te catini, o alla Terni, o alla Snìa 
ccc., ri-inventerà /alcool di sega¬ 
tura per riceverne ì complimenti 
del capo dello Staio, e la grancassa 
del capo del:a stampa. Fon tulio 
finirà nel modo previsto. 

In Balla hanno ora Inventato 1 
gasogenl a carbone di legna, Li 
Francia vi sono, dalla ituerra in 
poi, tante d tte che fabbricano cor¬ 
re memen le ed egregiamente gaso- 
geni per eamions, che una buona 
parte .sono già fallite per via della 
concorrenza accanita sui prezzi di 
vendita. Alla Coppa Acerbo, un 
camion (si. uno) ha compiuto il per¬ 
corso, alimentato con gasacene a 
carbone dì legna, E’ .stato fotogra¬ 
fato a ogni miglio, e filmato a ogni 
rifornimento. 

Quanto al caitone di legna, /Ita¬ 
lia potrà averne al/lnfinito. Non 
sarebbe troppo esagerato dire chtes- 
sa è stata diboscata e rasa come un 
coscritto, jna non bisogna dimenti¬ 
care ì rimboschimenti cominciati 
dal dinamico regime, e dei quali la 
stampa noi! ha mancato di cantare 
gli osanna 

Dna volta * rm boschi menti si co¬ 
minciavano in alto sulla montagna, 
ma adesso principiano a fondo*valle» 
località piu comoda per g/ìmpren- 
ditori de: sindacati fascisti- X so¬ 
liti * menagramo * pretendono che 
: rimboschimenti cominciati a fon¬ 
do-valle sono come la tela di Pe¬ 
nelope, e che basta una bella piog- 
già autunnale per dover fare punto 
e da capo. Il regime non sì preoc¬ 
cupa di queste sraUgilezzo, tanto più 
che può' contare sulla apostolica 
benedizione sugl: amuleti de: varil 
tipi e sulla tradizionale fortuna de* 
gli emuli del caplstaz one. 

Dalle *ult!mc notizie. 11 regime se 
ne ride anche del cari onc di legna. 
come dell'alcool e del petrolio. In 
attesa d'impiegare /acqua dei mare 
conte carburante nazionale (la Le¬ 
na navate muterà allora II suo 
in Petroleum Nostrum '* una rea¬ 
lizzazione grandiosa è stata, con ac¬ 
compagnamento della dovuta fan¬ 
fara, brillantemente dimostrata al¬ 
la Terni. Naturalmente, ,sc non era 
ia Terni, sarebbe stata ìa Montota- 
tUli, o Buricci)L o /Uva, o la Fiat, o 
la Snìa. Avrebbe potuto essere an¬ 
che l’Alfa-Romeo, la cui attività è 
hi risveglio dal/epoca in cui un rag¬ 
guardevole pacco di az onte, è pas¬ 
sato in altre mani. Ma insomma 
leviamoci dalla testa d'intendere no¬ 
mi nuovi : soro .sempre gli slc-ssi a 
mungere la Lupi! 

Per rivenire alla Terni, ecco clic 
cosa c\ riferisce il = London and 
Par s Agency nel .suo numero del 
9 corrente : 

* In questi ultimi giorni è arri¬ 
vala a Berna una vettura Fiat di 
pìccola cilindrata, con motore ali¬ 
mentata ad ammoniaca anidra. La 
vettura è stata adattala a cura del¬ 
l’inventore del nuovo sistema, signor 
Mario Zcwkc direttore della Società 
Italiana per le r cerche industriali, 
di Terni. 

Mille chilometri sono stati per¬ 
corsi a una media dì 50 chilometri, 
con una regolarità dì marcia, e so- 
pratutto con un consumo ridotto, 
rimarchevoli. 


di petrolio greggio, cioè il sette per 
cento al/incirca del fabbisogno at¬ 
tuale. II petrolio d'Albania è stato 
studiato Inizialmente a cura di un 
regime Italiano Obbrobriosa mente 
democratico, e se è povero di fra¬ 
zioni leggère è pero 1 ricchissimo di... i 
zolfo. Come si sa, lo zolfo è per si 
petrolio un piccolo difetto, parafo- ■ 
nabile a quello di Santo Ranieri, che 
rubava, ma che. a parte ciò 1 , era 
un sant'uomo. 

L'Azienda governativa dell'In dii- 
Mra de] petrolio ha già deciso dove 
e come trattare lì petrolio di Alba¬ 
nia I competenti di tutti 1 paesi 
ridono sotto i baffi, e tutto fa pen¬ 
sare che fra un qualche anno d: mi¬ 
racoli fascisti /affare del petrolio 
d’Albania finirà *rame l'affare po¬ 
tala. con una breccia di parecchie 
centinaia d. milioni, che non saran¬ 
no andati persi per tutti,., 

A parte ìl petrolio all anc.se . vi è 
/alcool, anzi vi sono gli alcools. La 
Terni e complici fanno del metilico 
sintetico* come si fa in Francia e 
negli altri paesi da tempo. Costa 
un po' caro, ma non è venduto a 
buon prezzo. Del/alcool etilico se 
ne fa e se ne farà, ricorrendo even¬ 
tualmente ài v.no. Ma le miscele 
d'alcool non servono per /aviazione* 
e poi /alcool serve per altri usi che 
interessano la guerra, e un proble- j 
ma di quantità si pone, oltre ad al¬ 
tri problemi circa gli additivi per 
/uso come carburante. 

Qualche lustro addietro, uno dei 
tanti modi per perdere denaro era 
di fare, o studiar di fare, del/alcool 
di segatura. Il punto dì partenza 
generatore d: questa applicazione 
risate sempl cernente al 1819 iBra- 
connota e poi ia cosa è mta stu¬ 
diala sopratutto in Germania, bV 
che o \zz,i si sa che co^a si può’ otte¬ 
nere e a che prezzo oneroso. Scom¬ 
metto che una d! queste quattro 
mattine uno scienziato fascista ap- 


L’imptego del/ammoniaca anidra 
per il funzionamento dei motori a 
scoppio è estremamente Importante- 

Come si sa, l’ammonìaca è unica¬ 
mente prodotta con /aria, l'acqua e 
la corrente elettrica. 

Avviso agli zelatori delle sanzioni 
petrolifere * m 

Questa notizia ha certo riempito 
di gioia e di patriottico orgoglio i 
supremi gerarchi del fascismo, i 
quali venendo al rado calcoleranno 
già quali nuove risorse possono an¬ 
cora trarre dal vento, ben inteso 
con gl'impianti della Terni e della 
Montecatini, le quali possono pro¬ 
durre molta ammoniaca, ma riesco¬ 
no a venderne pochina. Chissà che 
non sia in vista di questa grandiosa 
applicazione che gli stessi gruppi in¬ 
dustriali (si, sempre gli stéssi) sono 
s tatl spinti a decìdere la creazione 
In Valdarno di una nuova fabbrica 
di ammoniaca, 

Intanto i soliti invidiasi sostengo¬ 
no che il fornire calorie a un mo¬ 
tore a scoppio mediante la com¬ 
binazione del /ossigeno dell’aria con 
/Idrogeno derivante dalla demoli¬ 
zione del /ammoniaca, cosi’ come da 
tempo si è fatto e si fa per delle 
saldature, ecc., è una bestialità. Che 
;C calorie fornite al motore costano 
almeno setto volte tanto di quelle 
forn/e dal petrolio, e che ;l niotorer 
adattato costosamente, avrà i cilin¬ 
dri, gii stantuffi e te fa^ce clastiche 
rapidamente corrosi per effetto di 
inevitabili combinazioni nitrose. 

Benché I amore del bluff faccia 
parte integrale del bagaglio fasci¬ 
sta, non è da escludere che qui si 
-irti tìi tecnici poco scrupolosi, I 
quali, per aver cariche e quattrini 
t per fare il gioco delle società da 
rii: sono stipendiati* speculano alle- 
gramen te sulla crassa ignoranza di 
chi presiede ai destini dTtalla. 

Libero Tecnico 
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Nò ringhUterra nè il Belgio in* 
tendevano assumere un atteggia¬ 
mento netto e preciso di fronte alta 
Germania dopo il rifiuto di Berlino 
alle proposte del 10 marzo. La 
Frane a ha tentato di stringere i 
tempi e di far constatare llnutilUà 
di un prolungamento delle trattati¬ 
ve di fronte alla ripulsa tedesca. 
Sperava Torse in un apporto italiano 
che non ù venuto, essendosi AIoLsl 
trincerato dietro una pregiudiziale 
categorica : * volete il nostro con¬ 
corso ; abolite le sanzioni ! * 

Così' Fìandin. con una tesi giu¬ 
ridica che si è andata sfaldando via 
vìa sotto la pressione dei fatti e 
delle passioni che molti errori fran¬ 
cesi hanno contribuito a creare, è 
rimasto ancora una volta solo nella 
riunione dei locarnlanì che dovevano 
condannare e reprimere la violazio¬ 
ne tedésca c impedirle di svilupparsi. 

Il fatto fondamentale delHncon- 
tro glnevr no tra firmatari di Lo¬ 
camo è il rinvio di ogni decisione 
- alni maggio. Saranno allora tra¬ 
scorsi più di due mesi dall'entrata 
delle l ruppe hitleriane in Renan la, 
e molte opere militar:, più o meno 
proibite dal trattali, saranno inizia¬ 
te. o a buon punto, o compiute. Il 
Eeich ha evidentemente ben calco¬ 
lato contando sulla mancanza di 
coesione e sulle interminaHU discus¬ 
sioni del suoi avversarli. Intanto, il 
« fatto compiuto ■ si consolida ; 
le proteste divengono sempre più 
platoniche ; la violazione dei tratta¬ 
ti appare uno spiacevole episodio 
del passato ; altri problemi sorgono, 
si pensa all'avvenire, cioè a nuove 
violazioni e a nuovi atti di forza 
con sempre più legittima presunzio¬ 
ne dì impunità c di successo. 

La Francia ha ottenuto qualche 
soddisfazione di forma ; una ri unto- 
ne di tecnici degli .stali magg ori - 
senza Impegni politici - iniziataci 
11 15 aprile ; domande inglesi dì 
sp'egazloni al Rcìch sulla questione 
delle fortificazioni, delle garanzie di 
rispetto dello staili quo a Memeì, 
Danzlca, per l'Austria, la Cecoslo¬ 
vacchia eoe. e sulle rivendicazioni 
coloniali di Berlino. Nonostante che 
Fìandin sì sia riservato libertà di n- 
zìonc In caso di iniziative germani¬ 
che per forti care la zona renana, 
sembra probabile che le trattative, 
dì questo passo e con Tinterposizio¬ 
ne dell Inghilterra, tendano ad e- 
tornarsi e diminuiscano cosi’ sem¬ 
pre più di virulenza* Sopravverran¬ 
no le elezioni francesi, si compliche¬ 
rà o si risolverà 11 conflitto italo-e- 
tloplco. si rafforzerà Si meccanismo 
militare britannico, 11 problema de!- 
ì“Europa centrale diverrà ancor più 
Inestricabile, continueranno e si ag¬ 
graveranno gl! Incidenti in Estremo 
Oriente* Non si può 1 precisare la 
causa immediata, ma l'impressione 
che SÌ va a complicazioni sempre 
più gravi e a una guerra generale, 
sì rafforza* 


quasi complicità dei Qual d“Orsay 
per Mussolini, violatore dì trattati 
non solo, ma aggressore riconosciuto 
condannato da 52 nazioni. 


E' un errore gravissimo del diri¬ 
genti francesi quello di credere che 
i trattati sacri sul Reno lo siano me¬ 
no nel Mar Rosso e che convengo, 
distinguere tra firmatari di vano 
colore <■ di diversa latitudine Se si 
dovessero fissare gerarchle di popoli 
e allargare I diritti di ognuno a se¬ 
conda della sua presunzione di ci¬ 
viltà, chi tratterrebbe 1 germanici, 
ariani puri e razza eletta, dal giu¬ 
dicarsi degni di dominare in Europa 
al di sopra eli ogni legge ? 

La con tradizione francese - ini¬ 
ziatasi clamorosamente con Lavai 
e ancora in vivace fioritura - di fa¬ 
vorire ed appoggiare un violatore 
di patti e un aggressore In piena a- 
zione, mentre sì vuole rintuzzarne e 
punirne un altro relativamente me¬ 
no colpevole di fronte alle leggi in¬ 
tera azionali, è causa fon da menta.e 
delTinsuccesso sempre più palese del 
Qual d'Orsay di fronte alla Wil¬ 
helm si r asse. 


quale non aveva nessun parere da 
esprimere in proposito. C oc, rin¬ 
viato del dùce poteva restare o an¬ 
darsene. a suo talento, 

Aloisi* soddisfatto* si è seduto. 

A Roma racconterà di aver fatto 
tremare l'Europa. 


♦ ♦ 

11 Iranico dilemma 
ita lo*Iir ilari ni i*o 


II conflitto che II fascismo ha vo¬ 
luto scatenare in Etiopia tende sem¬ 
pre più a divenire, in seno alla 
S* d. N e fuori dì essa, un duello 
anglo-italiano* Nelle ultime sedute 
del comitato dei 13 a Ginevra e nel¬ 
la stampa lond ne se e romana sì 
sono accentuate e si accentuano di 
giorno In giorno le opposizioni in¬ 
conciliabili di Roma e dì Londra* 


Mussolini ha dato alla Germania 
la possibilità di ripudiare impune- 1 
mente Locamo ; Mussolini è la 
causa prima della crisi renana al 
danni della Francia c sopra tutto dei 
suoi alleati orientali che il fascismo 
vuol colpire* Como risponde Pari¬ 
gi ? Favorendo il duce nella que¬ 
stione etiopica, cercando di salvarlo 
In Africa e di rafforzarlo in Europa, 
con la fallace speranza di averlo a 
fianco nel caso di un conflitto in cui 
Francia e Germania debbano af¬ 
frontarsi. 


L'Inghilterra, che difende Ja legge 
Internazionale ai danni di un ag¬ 
gressore nettamente qualificato, è 
sostenuta nella sua azione - o lo 
è stata almeno finora - dalTU. R, 
S.S. e da tutte le piccole nazioni di 
Europa Umorose dì subire prima o 
poi un trattamento simile a quello 
riserbato alTAblss nla, La Francia, 
che vuoi conciliare Finterete che 
pone nell’amicìzia italiana con un 
relativo rispetto dei trattati e delle 
convenzioni, ò coadiuvata dalTEcua- 
dor e dal germanofilo Chili’ 


soltanto II possesso di tutta l'Etiopia 
può' ormai soddisfare 11 tal: a- E' dif¬ 
fìcile credere che questa opinione 
romana possa conci! arsì con le ve¬ 
dute e le possibilità giuridiche della 
S* d, N, 

Mussolini allora fa minacciare 
Iper Tennesima volta» l'uscita dei- 
Iltal a dalla -, congrega di austeri 
imi:rognoni > di Ginevra* 

Il c Daily Telegraph * - uffi¬ 
cioso qi Eden - scrive da parte sua 
che ^Inghilterra si trova di fronte 
a due ve di uscita, c che non ve 
cTc una terza : o capitolare di fron¬ 
te a Mussolini c lasciargli il pos¬ 
sesso delTEnop:a, con le m.nuoce 
che comporta sull'Egitto, sul Kenya 
e sul Sudan ; o andare innanzi ri¬ 
sai utamente per 11 cammino delle 
sanzioni fino alla possibilità di un 
conflitto armato nel Mediterraneo. 

Quando Eden tornerà a G nevra* 
avrà forse un'idea precisa della li¬ 
nea dì condotta che il suo governo 
è deciso a seguire, Si conosceranno 
allora anche le risposte di Musso- 
lini e del negus* Nel recente passato 
si è sempre trovata, o s. è fìnto di 
trovare, una terza soluzione nelle s*- 
tuazionì più irritanti e scabrose. E' 
probabile che II duce da un Iato e 
l'Inghilterra dall'altro esagerino la 


Il Lago Tana 
e il Nilo Azzurro 


SC A N DAGLI NEL POZZO 


• loro determ nazione ad andare in 


Citammo* nel numero scorso* ra¬ 
pimene del maggiore inglese Chee- 
sman sulla scarsissima Importanza 
delle acque del Tana e del N;lo Az¬ 
zurro per il regime del Nilo. 

Ora. il Manchester Guardian del 
H aprile recensisce un volume del 
Cheesman (Lake Tana and thè 
Blue Niìe - Macmillan* pag, 399h 1 
ossa: interessante per le conclusio¬ 
ni* 

Durante nove anni il maggiore 
Cheesman fu console britannico 
nelTAblssinla nord-oceldtììitafe. Fu 
il primo a compiere l'esplorazione 
completa del lago Tana c del' Nilo 
Azzurro in una serie di spedizioni 
separate, partendo dalla sorgente 
del Lume* a circa 3.000 metri, nella 
montagna di Gosh* per passare al 
lago, poi alle tremendo cascate di 
Tisisat fino alla immensa spacca¬ 
tura n fondo alla quale scorre per | 
1.000 miglia a semicerchio, fino a 
che, finalmente, emerge ne! Sudan 
e scorre pacificamente sino ad in¬ 
contrarsi col Nilo Bianco a Khar* 
tum* 


Una banda a delinquere 
nella Prefettura di flseoli Piceno 


Cosi' l’Inghilterra s'inasprisce e si 
pone In listato di oppositrice più che 
di alleala ; il Belgio si allontana . 
la Piccola Intesa e sempre più te¬ 
pida c diffidente ; TU, R*S, S* cerca 
dì organizzare per suo conto la di¬ 
fesa orientale* 


La Francia vuol rinunciare alla 
sua posizione in Europa ? Vuol per¬ 
dere la primogenitura per Mussolini, 
un piatto di lenticchie bacate? O 
l'abbandono dei duce sarà, al mo¬ 
mento buono, negoziato contro un 
più intenso zelo locami ano dì 
Londra ? 


In ogni caso la Francia avrà per¬ 
duta una grande occasione per so¬ 
stenere strenuamente, ed Imporre se 
necessario, il rispetto della legge 
internaz'onafe a Ginevra, Facendo¬ 
si complice di un violatore di trat¬ 
tati, è divenuta vittima dì un altro* 
E' un severo monito della fatalità 
storica* Chi sa lo mediti, e chi può' 
agisca Sn conseguenza. 


Il comitato dei 13. dopo uno scon¬ 
tro tra Fìandin e Eden, in cu; le 
due tesi si sono affrontate con evi¬ 
dente svantaggio dì quella apparen¬ 
temente utilitaria* ha dee’so quanto 
segue : a) che Madariaga, presiden¬ 
te, non dovesse recarsi a Roma per 
udire Topinlone di Mussolini sulla 
eventuale pace, ma che un plen!po¬ 
tenziarlo italiano dovesse andare a 
Ginevra per esporre le vedute del 
suo governo a Madariaga c A venni* 

b) che g ovccìT 15 aprile Madariaga 
riferisse al comitato sur colloqui a- 
vuti col rappresentanti de in tatù e 
dell'Etiopia. In caso di risultalo 
negativo, il delegato inglese» in se* 
gulto ad istruzioni che è andato a 
cercare a Londra, potrebbe proporre 
dì richiamare In atti vii à 11 comitato 
de 18 (sanz:oni) per un rafforza¬ 
mento della pressione sul duce ; 

c) che l due governi forniscano una 
documentazione sugli atti dì guerra 
contrarli alle convenzioni nterna- 
zionuli e si astengano d'ora in poi 
dalTusaro armi proibite (gas da par¬ 
ìe dell’aviazione italiana e palle duna 
dum dal lato abissino). 


fondo, per ottenere un risultato me¬ 
dio meno sfavorevole. 

Siamo, in ogni modo» ad un mo¬ 
mento drammatico del duello ltulo- 
britannìco* Nulla di buono può’ 
uscirne per l'Europa, se la S d. N. 
intera, fermamente solidale, non Im¬ 
pone al fascismo italiano di rien¬ 
trare In una legalità, da cui non a- 
vrebbe mal dovuto permettergli dì 
uscire, 

* * # 


Invenzioni fasciste 


Il nostro giornale ha spesso mo¬ 
stra fo che il servizio menzogne 
delTUfflcio Stampa lavora m modo 
grossolano, del tutto inadeguato al- 
l'importanza che ha in uno stato 
fascista e al mezzi messi a sua 
disposizione. 


Episodio 


♦ ♦ 


♦ ♦ 


Fatale eonlraJizione 


Allo stato attuale delle cose è 
evidente clic la tesi francese, delle 
sanzioni e delle rappresaglie contro 
11 trasgressore della legge interna¬ 
zionale* ha perduto molto terreno, 
e per II fatto che la Germania non 
ha compiuto nessun alto dì aggreg¬ 
atone* e per 11 precedente - ancora 
attuale - della indulgenza e della 


li barone Aloisi è giunto a Gine¬ 
vra più ardito e fotogenico che mal*] 
Ha messo in rilievo una mascella 
■belluina» in confronto delia quale 
quella del duce manca di caratteri¬ 
stiche lombr osi an amen te eminenti, 
Al concìlio dei iocarnìanl ha preso 
a gran furia Toffensiva» non co- 
gas asfissianti ma con una dichia¬ 
razione in cui, protestando contro 
U fatto che ì'InghlUerra non cita 
mal ufficiai mente l'Italia tra le na* 
zionl garanti, voleva sapere se la 
sua presenza era gradita al rappre¬ 
sentami britannici ; altrimenti si 
sarebbe rit rato. Eden gli ha rispo¬ 
sto che la presenza del barone Aloidi 
alla riunione dipendeva dal governo 
Italiano e non da quello inglese» il 


E’ chiaro che su quest'ultimo pun¬ 
to il rappresentante francese è rìu-' 
scilo a porre temporaneamente una 
p'etra sulla scottante quesJonc del¬ 
l'uso dei gas de le ter iì contro I com- 
l attenti etiopici e le popolazioni c;- i 
vili dei centri bombardati. Quale 1 
terribile responsabilità per Tavvenl- 
re ! Ha anche tentato di far di¬ 
sinteressare 11 comitato dei 13 c oè 
la B. d. N., dalle trattative dì pace 
che avrebbero dovuto svolgersi « en 
tète-à-tète > tra Italiani ed etiopi¬ 
ci, come se entrambi - aggressori e 
aggrediti - si trovassero nella stessa 
ì>osÌzione rispetto al ttovenam dì Gi¬ 
nevra. Questa tesi - estremamente 
pericolosa per gl'interessi stessi ma¬ 
teriali e morali della Francia - è 
stata abbandonata, dopo una dura 
reazione britannica* 

Mentre Mussolini deve eomun'eare 
le sue sommarie condizioni di pace 
a Madariaga ed Avenol* Tufflcio^o 
« G ornale d'Italia 1 sostiene che 


13 4 aprile 5 apparecchi da cac¬ 
cia hanno fatto un raid su Adls- 
Abeba, attaccando 11 campo d'avia¬ 
zione della c Uà c distruggendo un 
apparecchio che vi si trovava. Ma 
la stampa italiana ha volito far 
credere che si trattasse di un epi¬ 
sodio del tutto fortuito (forse in 
onore alla famosa * op to ione pub¬ 
blica internazionale >) e ha Inven¬ 
tato una allegra storiella* La 
squadriglia del capitano Falconi 
che stava « operando > sul fronte 
avrebbe avvistato un apparecchio 
ablss no, si sarebbe messa ad Inse¬ 
guirlo* Corri, corri, sarebbe sen¬ 
z/accorgersene arrivata fino ad A- 
dis-Abeba. Se fosse vera* questa 
storia gioverei be poco al prestigio 
della caccia italiana, che non riesce 
su 400 km, a raggiungere un appa¬ 
recchio ablss no. Ma l'Ufficio Stam¬ 
pa ha previsto To Mozione e si 
affretta a spiegare che Tapparcc- 
ch o avversario era dotato di « po¬ 
tentissimi motori *»era un * tri¬ 
motore Po fez moderno e potentis¬ 
simo ** Disgraziatamente, Potez 
è uno dei pochi costruttori europei 
che non fabbrichino trimotori» e sì 
sa. del resto» che l'Abissinia non 
possiede apparecchi utilizzabili se¬ 
riamente» essendovi. In questa ma¬ 
teria. una specie di tacito * em¬ 
bargo » osservato da tutti 1 paesi 
Occidental Inghilterra compresa. 


Ecco le sue conclusioni pratiche* 
Cosi' grande è Te vaporazione dell'ac¬ 
qua sui bassifondi che egli dubita 
che una qualche apprezzatile 
quantità * di acqua del lago Tana 
riesca a raggiungere 11 Sudan ; la 
maggior parte proviene da affluen¬ 
ti. C*o\ presumibilmente, sign fica 
che se il lago Tana venisse domani 
prosciugato il volume delle acque 
a Rosclrer risulterei be difficilmente 
diminuito : ma non ne segue, na¬ 
turalmente. che una diga a II'use ita 
del Tana non possa influenzare il 
corso in corte stagioni* Egli speci¬ 
fica alcune delle difficoltà che 
presenterebbe la costruzione di una 
diga attraverso il Iago Tana, cir¬ 
condato da una zona di basse terre 
e pensa che riuscirebbe più fruttuo¬ 
sa una diga attraverso li Nilo Az¬ 
zurro. Finalmente, mette In chi irò 
che, a causa della tremenda spac¬ 
catura» la vallata dei Nilo Azzurro 
non consente progetti pratici di 
irrigazione dell Abissinia. 


L'impero della fame 

A scoti Piceno, aprile* 

Un grosso scandalo è scoppiato 
nella nostra città. In esso sono Im¬ 
plicati il prefetto, ì! sottoprefetto, I 
consiglieri di prefettura e parecchi 
podestà della provìncia. Questa 
banda ha divorato, ;n poco tempo, 
un milione e 8QQ mila lire Anche 
la moglie del prefetto si è servita 
del denaro pubblico per elevare» 
presso il nuovo cimitero- un monu¬ 
mento al suo cagnolino : monu¬ 
mento che è costato la bellezza di 
5.000 lire* 

Il direttore dèlia Banca d'Italia è 
sotto inchiesta per aver dato ai ge¬ 
rarchi, senza alcun controllo» il de¬ 
naro* 

Il prefetto c i suoi complici non 
sono stati arrestati, per contenere 
lo scandalo, dì cui la stampa non 
fiata ; ma sono stati esonerati te¬ 
legraficamente. 

Mentre 1 capi ingrassano» la pove¬ 
ra gente muore di fame. Quest'an¬ 
no. ì mumeìph della nostra provin¬ 
cia hanno abolito perfino la mine¬ 
stra per 1 poveri : abolizione che 
è avvenuta in moltissimi comuni 
deUTtalla centrale* Con la scusa 
delie sansoni sì sono chiuse pure le 
scuole serali* 

Tutto ciò' che si raccoglie è re¬ 
quisito ed inviato In Africa* e la 
massa è completamente abbandona¬ 
ta* 


Un Convegno dell'A. R. $ 


E' Interessante notare che la 
stessa tesi è sostenuta dal Gloriale 
d'Italia* Il Nilo Azzurro ha, alTo- 
rigine. una portata di 109 metri 
cubi, mentre alla confluenza co! 
Nilo a Khartum ne ha L936. 


Una volta tanto italiani ed In¬ 
glesi sembrano d'accordo, 


Come un Cuinune s ciliano 


paga i suoi imi) e£ati 

Porto Empedocle, aprile. 


Che 11 raid non fosse formilo è 
dimostrato del resto dal fatto che 
si è r'petalo in questi giorni a due 
riprese, con lo scopo, pare, d'indivi¬ 
duare la stazione radio del Negus* 


Questo piccolo comune marittimo del¬ 
ia Sicilia, un tempo p apero per *'in- 
tcnso tinfAco del suo porto, è e^gì nel¬ 
la più completa misèria a causa sopra- 
tutte de !a c:isl zolfifera che ha *^cmi- 
nrtto in fame In quasi tutti la Sicilia, 

Il municipio di questo comune è ad¬ 
dirli tura a; fallimento, L'amministra¬ 
tone comunale ha adottato un sistema 
tulio prcpno per regolare gh stlix^ndl 
del suoi impiegati. Questi stpendi. i: 
cui massimo n:n arriva a 400 lire men¬ 
sili* vengono pagati in duuìh* umi i 
Mèli gli impiegali vanno a ritirare 
dati fornitori le derrate c i ge¬ 
neri occorrenti alla loro vita, e col quali 
véngonc pagate le rate ae: fitto di casa. 
Padroni di ca c a e fornitori vengono a 
loro volta tacitati dal comune quando 
le poche entrate libere Io consentano. 

Gli impiegati ita'anl se non mangia¬ 
no tutti 1 glemì hanno pero' la soddl- 
s.azione di poter prendere in mano un 
giornale per sorvegliare la quoutvaone 
m borsa dei loro tUoli ! 


lì convegno del gruppi dclTA. R. 
S riunito a Parigi 11 12-13 aprile 
1938 riconferma anzitutto, per 1 
presenti alla riunione e per dele¬ 
gazione ricevuta dagli assenti* la 
propria adesione alla Dlch: a razione 
d’idee votata a Annemassc nell'a- 
piile dell'anno scorso : 

Affida al proprio Contro di Col- 
legamento incarico di continuare 
il lavoro dì preparazione di un’unità 
a ntl fascisi a con finì socialisti ri¬ 
voluzionari e su base operaia» ri- 
*spondente alle :dee fissate nella 
indicata Dichiarazione ; 

Convinto, d'altra parte» del dove¬ 
re di un'attività antifasd^Éà Jni- 
med ata ed attuale» qua Tè richiesta 
dagli avvenimenti d'oggi e sarà 
ancora più richiesta dagli avveni- 
menti dì domani» del bera di met¬ 
tersi subito a contatto, per fini di 
azione concreta, con 1 raggruppa¬ 
menti disposti ad una co:lai orazio¬ 
ne con TA. R. S, e 1 cui obbiettivi 
non siano in contrasto con la Di¬ 
chiarazione d':dee ; 

Impegna infine il Centro di Col- 
legamento a seguire attentamente 
gli sviluppi della situazione interna 
dell’antifascismo e a convocare un 
nuovo convegno appena si presen¬ 
terà la possibilità dì un passo 
concreto su la via del l’unità. 


Cìrcolo Proletario di Cultura 


L'Associ azione italiana di assistenza 
e cu Tura organizza nella sala « Des 
Itigénieurs >, 19, rue Bianche, lì 18 a- 
prlle, una festa per l'aiuto all'infanzia 
em grata 

II ballo incomincia alle 21* Alle 23, 
Intervallo, Concerto sinfonico : - Ca¬ 
valleria rusticana ; Madame BuFer- 
f y ; T:soa ; Trio di Bethoven. Un 
tenóre italiano ; un Chansonnier 
montmiirtrols : un barìtono della Sca¬ 
la d: Milano. 

Prezzo d'entrata : Uomini 4 franchi; 
Donne c d.soccupatl 2 franchi. 


Stampa amica 






e nemica 


L Italia proletaria 
a Prednpoio Nuova 


I 


Favolosi ueeeHl 


Capasse, li traduttore Italiano 
di Valéry, il giovane che senza esi¬ 
tai cui e senza avere mezzo senti¬ 
mento in corpo si promosse poeta 
laureato* pubblica (c Gazzetta dèi 
Popolo *, aprile) ima poesia sul¬ 
l'aviatore Italiano che. a Intenderla 
come pesce r non è priva dì sapore* 
E' dedicata a Costanzo Ciano* Ecco 
il monologo del genero del duce In 
volo : 


tana* Il quale progetto * vuol es¬ 
sere un atto di fiducia nella gran¬ 
dezza dell’Europa pacificata >. Fi¬ 
guriamoci se Olettì si lascia scappa¬ 
re Toccasene di fare un po’ di spi¬ 
rito servile. 


...Il mattino è il mio sereno 
regno ove vola un favoloso uccello 
ch’io sono **. 

e Favoloso uccello » il genero del 
duce ! Ecco una definizione pre¬ 
gnante che odora II toscano del mi¬ 
glior Boccaccio. Capasse celebra poi 
la freddezza senza pericolo con cui 
l'aviatore compie l suoi assassini! : 

Senza odio perchè senza sgomento 

*,„ceco sorrido ; 

seminando la morte tra le nere 
formiche in fuga, senza odio, senza 
ombra di crudeltà nei labbro mio. 


Gli egregi decoratori della saia sa¬ 
rà bene che per alimentare questa 
loro fiditela si tengano in stretta 
comunicazione più col maresciallo 
Badoglio che con Varchitetto Paga¬ 
no, L7£oRa* anche nell*arie, c’im¬ 
porta infatti più dell*Europa, anche 
perchè malìa pacificata è già una 
realtà, mentre per la ragionata pa¬ 
ce deir Europa bisognerà aspettare 

parecchi mesi o parecchi anni , 

■ 

Sotto la prosellhia facile sentite 
la prosopopea del torghesuccio ita¬ 
lico promasso a imperialista* 

Il patriottismo, supremo canone e- 
stetico : la dittatura, strumento di 
pacificazione interna* 

Speriamo, Oiettt, di arrivare in 
tempo a pacificare II Salviatlno* 


Il a G ornale d'Italia > del 9 a- 
prile pubblica la fotografia della 
chiesa parrocchiale eli Predappio 
Nuova, borgo caro al cuore del du¬ 
ce* costruita su bozzetto delTacca- 
demieo Bazza ni. Una orribile co¬ 
sa, degna ìn tutto del regime* In 
cuf si mescolano Duecento toscano* 
Rinascimento» Barocco romano. Il 
giornale annuncia che 


♦ ♦ 


« Nel labbro * 1 Come se fosse 
questione di labbro crudeli o non dì 
bombe ; come *se Ciano fosse un pal¬ 
lido discendente dì Mus^et ! Ele¬ 
viamo dunque in Unito pallore li 
pens ero a Mussolini» ch’è una spe¬ 
cie dì madre degli aviatori. 

...Uno 

ch'è Duce e sa per noi la mèta, e sa 
il Twsiro volo, il nostro amore, sa 
indovinar persino ch’io sorrido... 

Questa volta ì puntini d'ironia 
non ce li ho messi lo, ma l'autore* 


Lo 


La * Ncue Zììrcher Zeltung * in¬ 
forma che sta per uscire a Roma 
un giornale diretto da Boinbacct e 
da Arturo Labriola con la collabo- 
razione di un certo numero di ex 
pecore rognose- II giornale* natural¬ 
mente di battaglia, sì chiamerà 


non rimane da compiere che Var - 
redamento interno, per cui sorse già 
in Roma un comitato con « f pili 
bei nomi » deHa nobiltà * e presieduto 
da donna Maria Lancellotti princi¬ 
pessa di Prosscdì f il quale propone 
di offrire alla nuova chiesa tutto 
Voccorrente f dai paramenti sacri 
riifscifi di ima rara bellezza „ al qua¬ 
dri degli altari e alla statua per Vah 
tare maggiore. 

Alle volte vale più una piccola 
nota di cronaca a fissare la fisono- 
mla sechile del fascismo di una di¬ 
mostrazione teorica* 

Nella stessa pagina leggo ì se¬ 
guenti titoli : 


Pasqua romana. 

Stamane è giunta la regiìia di 
Bulgaria * 

Mt'Tiibri delle * Jcunesses Patrio- 
tiques > visitano la città . 

Ogni dubbio è escluso. L'Italia è 
definì ti va me n te profeta rizzai a* 


♦ ♦ 


li* 


♦ ♦ 


o 


Ugo Oletti, sul « Corriere * 02 a- 
pr!lei Ironizza ì>erchè nel concorso 
per la nuova decorazione della sala 
d'onore nel Palazzo dell'arte al Par¬ 
co dj Milano (tiriamo II resp ro) è 
stato premiato U progetto de! si¬ 
gnor; Nizzoll. Palanti. Persico e Fon¬ 


€ LA VERITÀ ' * 

a II Merlo » a Parigi, La Veri¬ 
tà : a Roma - bisogna proprio d:re 
che il giornalismo fascista si rin¬ 
nova * 

Labriola renderebbe omaggio alla 
Verità riproducendo nel primo nu¬ 
mero del giornale la lettera del 1929 
nella quale scongiurava Turati di 
recarsi a Londra per Impedire che 
i lai liristi potessero concedere ai 
fascismo un mandato co Ioni ale. 

Teniamo la lettera a sua disposi¬ 
zione* 


UttatJif 




dell “0, 


I 


^malore nomano 


R, 


Rieev'amo c, fedeli alla nostra 
trad zìone di equanimità» pubbli¬ 
chiamo : 


Caro Rosso. 

Sono una mamma cattolica. Leg¬ 
go c approvo la bella campagna che 
contro Vempìetà pagana del fasci* 
smo conduce U tuo g ornale. Sono 
naturalmente contro la guerra e 
prego il Signore che abbia a finire 
presto, il piti presto possibile* La 
ftoffe/a delle: afroeffà che s: cotti- 
mettono nella lontana terra afri¬ 
cana mi hanno riempito il cuore di 
desolatone. Ma perchè attacchi 
Pc Osservatore Romano > per il 


$uo silenzio ? Vi sono dei silenzi 
più eloQucTìti di roventi condanne * 
E’ veto : T* Osservatore Romano » 
?io?t ha protestato contro il bombar - 
demento eh Barrar, città aporta ; 
non ha protestato contro l'impiego 
dei gas asfissianti ; 7ion ha prole- 
stato contro i bombardamenti degli 
ospedali : non ha reclamato la pace 
e II rispetto dell'ind:pendenza abis¬ 
sina neppure in questa sajita settì- 
ìnana ; mentre ha bC7iedetto armi, 
navi, eserciti, ha giustificato Vag¬ 
gressione, ha mobilitato alto e basso 
clero per la guerra e per la raccolta 
dell oro. Pero\ sii giusto, sii equa¬ 
nime. L't Osservatore Ramarlo > 
è ancora capace dì cristiana pietà 
e dì catto 7 ìca emozione, G ouedì* 9 
aprile » sfidando Vira dei pofeuff, o- 
sara far seguire da severo commen¬ 
to la seguente terribile notìzia ; 

« In un boschetto, nei pressi di 
Budapest, si sono battuti alla visto- 
stola il presidente del Conserto 
Gcemices e il capo del partito dei 
piccoli agricoltori. Eckhardt. 1 duel¬ 
lanti sono rimasti incolumi . > 

Capisci, Rosso ? L’t Osservatore » 
nei suo con*mento ha condannato il 
duello * Ora che cosa è U duello ? 
E* la guerra tra tnd vidut. Se T« Os¬ 
servatore > condanna fa guerra tra 
individui » a maggior ragione deve 
condannare fa guerra tra i povoli. 
E se condanna la guerra tra indivi¬ 
dui quando non ci sono vittime, a 
magg or ragione deve condannare 
la guerra tra i popoli, quando ci so¬ 
no vittime * 

Respiro. La guerra di Abissinìa 
risulta dunque condannata perfino 
dai rappresentanti u//icfaZ£ del Cri¬ 
sto. Il mio cuore eR cattolica non 
sanguina più. 

Addìo, Rosso. Sii pietoso con 
P* Osservatore Rornarlo >. E’ redat¬ 
to da uomini ; vili, bugiardi f ignobili 
come tutti gli uomini . Prega con 
me : se non per la salvezza deU'atu- 
ma loro, almeno perchè Vinferito 
riesca loro leggero. 

(segue la firma) 


nel momento presente >* più detta 
poLtlca appare oscura, irreale e con¬ 
trorivoluzionaria* L'ultimo suo ur- 
tlcolo sul «t Grido del Popolo » è un 
documento cospicuo della confusione 
in cui versa un partito che sino a 
pochi anni fa era alla testa della 
lotta antifascista. Non fa meravi¬ 
glia che Trcntln si rifiuti a capire* 
Secóndo Gricco» data Tlmppssìbi- 
lìtà iKvr le masse di esprimere aper¬ 
tamente «e loro convinzioni antifa¬ 
sciste* non c'è che da sfruttare il 
lavoro legale in seno alle organlzza- 
z oni fasciste. 


La redazione di G. L, si associa 
all'augurio f nafe della pia corri¬ 
spondente, 

♦ ♦ 


I ii po^iMcn Jpì rfini<iiiUlì 


Più Ruggiero Grieco .si sforma di 
sp egare 'La polìtica dei comunisti 


Il /e7!OT?icno politico più impor¬ 
tante è rappresentato dal sorgere e 
dal dilagare di queste correnti di 
opposizione alla politica del partito 
e del governo. 

Quando» dove, come ? Dilaga¬ 
re m 

Non ha ancora compreso, il par¬ 
tito comunista* la funzione profon¬ 
damente conservatrice che svolge in 
seno al movimento fascista la cosi 1 
detta . sinistra corporativa ? 

La sin stra corporativa* i dissiden¬ 
ti a parole hanno, rispetto ai fasci¬ 
smo* la stessa funzione del riformi¬ 
smo rispetto al capitalismo nei vec¬ 
chi oac4 d. democrazìa ; con questo 
di peggio : che mentre il riformismo 
era il prodotto .spontaneo dì un'epo¬ 
ca di prosperità e dello svilupparsi 
d: categorìe privilegiate nel prole¬ 
tariato. il demagogismo corporativo 
è ìn gran parte l'artificiale prodotto 
delia politica dittatoria, è riformi¬ 
smo Imperialista e di polizia, 

Più la crisi sì accentua In Italia 
e più diventa necessario per i ri¬ 
vo*, uz tonar ì svuotare le vesciche cor¬ 
porative e smascherare i pretesi an- 
t fascisti in veste di fascisti. 

Grieco pensa invece che Topposl- 
zìone antifascista e Top posizione in 
seno al fascismo (!) procedano dì 
conserva, si condìztonino. La lotta 
antìfase sta aiuta lo sviluppo della 
opposizione nel seno del fascismo. 
Questa aiuta il cristallizzarsi delle 
forze antifasciste * 

E' esattamente l'opposto, Ad ogni 
offensiva demagogica del fascismo si 
indebolisce la sp nta antifascista. 
L'ammaestrata fronda interna ser¬ 
ve dì oppio per i proletari. 

E poi» bisogna decidersi* se non 
si vuole fin re come l'omino di Buri¬ 
dano : o si crede alla possibilità di 
svi toppo di una opposizione Interna 


al fascismo, e allora bisogna fare 
come Labriola* Rlgola o soci» anzi 
più c meglio di loro ; o non cl si 
crede, e allora bisogna attaccare di 
fronte e più v.olentemcntc degli al¬ 
tri la sinistra corporativa che in 
dieci anni di esistenza ha rivelato 
la sua impotenza e sopratutto la sua 
funz one conservatrice. 


Non sì può' nel tempo stesso esse¬ 
re disfattisti in politica estera e co¬ 
loniale c possibilisti in polìtica In¬ 
terna. Non si possono fare due. tre 
politiche alla volta, Il partito co¬ 
munista 1936 fa pensare a certe al¬ 
le gor'e della gran madre terra : 
un donnone che da cento poppe dà 
11 latte a cento poppanti. Vorrebbe 
abbracciar tutti, il p. c„ e poi pas¬ 
sare per Irreprensibile sposa della 
rivoluzione. 


Può 1 dirsi rivolustonarlo un parti¬ 
to che nei suoi fogli clandestini (ve¬ 
di * Battaglie Sindacali N* 2-3) 
pubblica in prima pagina un arti¬ 
colo» a firma DI Vittorio, nel quale 
si denuncia lì fascismo come un re¬ 
gime che monopolizza Teconomla del 
paese per le nuove guerre e per 
garantire il profitto a 500 famiglie 
(in Francia sono 200* ma ìItalia* si 
sa, è più ricca..»), e in quinta pub¬ 
blica un altro artìcolo, a'firma NI- 
coletti il cui contenuto si può* de¬ 
sumere dal titolo : « La classe ope¬ 
rala deve avere lo stesso atteggia¬ 
mento nei confronti di tutti 1 ge¬ 
rarchi fascisti ? >» 


- Certamente no - risponde Ni¬ 
cole ttì La classe operaia, nel mo¬ 
mento In cui viene mandata a mar¬ 
cire e a morire in Ablsslnla deve 
cominciare a cff//erenzfare f/ proprio 
giudizio e il proprio atteggiamento 
nei confronti dei singoli funziona- 

ri hl 


ri..* 


E questo sarebbe marxismo ? E 
questa sarebbe lotta rivoluzionarla? 

Se si continua di questo passo 
prenderemo presto le difese dei 
marxismo autentico* che non per¬ 
mette di accreditare cosi' incredìbi¬ 
li travestimenti* 


Roéso 


l*er la |irupsi(|unda; 

raziona; 

SOTTOSCRIVETE! 
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PUNTE VIVE " _ 

marxismo 


1 due articoli « Punte vìve * e 
« IL Cavaliere dalla trista figura », 
apparsi su G. L* li 20 e il 27 scorso, 
mi danno ['Impressione che il loro 
autore abbia voluto rendersi facile 
il compito di dimostrare Finsuffì- 
cienza della teoria marxista* In 
realtà, è molto agevole dimostrare 
come il « marxismo » di uno Stai n 
o di un Kautsky sia incapace non 
soltanto di diventare un fattore af¬ 
fìtto delle lotte sociali d'oggi, ma al- 
tresF di comprenderle* Perchè, pur¬ 
troppo» tutto ciò 1 che il nostro com¬ 
pagno « C * respinge* appartiene a 
questa categoria di marxismo, poco 
glorioso ed anche poco autentico* 

Ora, noi vogliamo contestare che 
il <s marx sino » di oggi sia il risul¬ 
tato di una evoluzione storica e che 
sia il discendente delia teoria di 
Marx* Ma « C n non deve farsi 
illusione che, attaccando un « mar¬ 
xista » kautskla-no o staliniano, egli 
abbia respinto il marxismo di Marx. 
Perche la linea di discesa del « mar¬ 
xisti» attuali è tuti'altro che di¬ 
ritta ; e rivoluzione che sbocca & 
Kautsky e a Stalin {nonostante le 
non trascuratili differenze* v'è tra 
ì due un fondamento comune, che 
comincia a venire alla superficie po¬ 
litica. ai giorni nostri, nel Fronte 
popolare) è dialettica. Vogliamo di¬ 
re che il marxismo di Marx era la 
teorìa e la pratica della rivoluzione 
sociale - mentre i « marx smì » 
d'oggi sono la teoria della conserva¬ 
zione sociale. E - ce lo permetta il 
caro * C » - per un marxista * non 
è ciò' che gli uomini e le teorie cre¬ 
dono di essere, che li determina - 
ma ciò* che sono realmente », Per 
conseguenza, per ì veri eredi del 
marxismo di Marx (veri eredi, in 
quanto eredi della sua funzione so¬ 
dale ), nessuna rassomiglianza ter¬ 
minologica, nessuna fedeltà servile 
a parole prive di senso, e nessuna 
diligenza nelle citazioni possono na¬ 
scondere 11 fatto fondamentale : la 
funzione del post-marxismo diame - 
tralmente opposta a quella del mar¬ 
xismo dì Marx* 


Il marxismo di Marx era la teoria 
delia rivoluzione sociale. Il * mar¬ 
xismo » degli epìgoni è rempirismo 
della conservazione sociale* (Per¬ 
chè è un fatto che se la rivoluzione 
ha bisogno di una teoria, 11 conser¬ 
vatorismo può' accontentarsi delle 
“apparenze di una teoria, nasconden¬ 
do il più volgare empirismo.) Marx 
ha rivoluzionato le scienze della sua 
epoca : i suol epigoni han reso piat¬ 
te e conformiste quelle dell'epoca 
loro. Ed è per questo che non pos¬ 
siamo accettare neppure come base 
di discuss one una critica dei mar¬ 
xismo, che si appaga di attaccare il 
pseudo-marxismo Imborghesito, 




■ Noi cercheremo di dimostrare che 
gli* argomenti opposti da * C » al 
marxismo non lo toccano. Comin¬ 
ciamo dalla sua metafora : « C » 
dice che una montagna, considerata 
da un punto di vista dinamico, sì 
spiega con le sue punte, e non con 
le sue basi. Ben venuto il * dina¬ 
mismo », sempre .proprio del mar¬ 
xismo* Benvenuto, anche, l'esemplo 
del Vesuvio - c: piacciono gli esem¬ 
pi tratti dalle eruzioni. Crede vera¬ 
mente* il compagno « C», che la cosa 
si spiega per il fatto della cima ? 
Forse perché è la vetta che emette 
i boat: e produce gli effetti teatra¬ 
li ? No* Sono le basì, che sono più 
profonde dei piedi delle montagne* 
La lava viene da altre profondità. E 
tuttavia, essa sola porta la materia 
incandescente, le terrìbili energie 
delle quali « C », limitandosi vo¬ 
lontariamente all'osservazione della 
punta, non può* percepire che il 
rumore e alcuni tratti esteriori. Egli 
ha constatato, giustamente, ì'Insuf- 
ficienza d'una teoria che vuole sp e- 
gare le eruzioni col piede della mon¬ 
tagna ; ma invece di scendere in 
profondità, egli sale, sale, per non 
vedere che la superficie. E* forse 
il rumore del vulcano che produce 
la lava, o viceversa ? Non basta 
fermarsi IL*. Se si vuole spiegare II 


vulcano, bisogna studiare la natura 
di quella massa dinamica, ch’è la 
materia prima delle scosse geologi¬ 
che e delle scosse sociali. 


Delira parte, per i marxisti, la 
montagna non è mai stata un ag¬ 
glomerato puro e semplice di lava, 
piede, cima e cratere, ma una unità 
di cui bisogna studiare la speciale 
struttura. In questa struttura, il 
piede spiega la cima, e questa il 

E lede, allo stesso modo come un 
igran aggio di una macchina ne, 
spiega un altro. Si tratta di azioni 
e reazioni molto complicate ; si 
tratta di comprendere il fenomeno 
(vulcano o società) nella sua totali¬ 
tà» senza cercare una separazione 
artificiale del vari suoi componenti. 

Ma lasciamo le metafore, di cui ci 
slamo serviti semplicemente per 
sego re il compagno « C » sul 
suo stesso terreno, e veniamo al 
vero soggetto della E scussione. « C » 
dice che il materialismo storico (che 
noi vorremmo piuttosto chiamare 
concezione materialista della storta* 
e!o r che non è la stessa cosa) ha 
subito del terribili colpi da parte del 
fascismo, che obbl ga * anche i 
ciechi a vedere che l'uomo econo¬ 
mico * .è una povera cosa » senza 
l'autonomia etica e polìtica, senza fa 
fantasia creatrice e senza l'eroismo, 
E’ qu* che si vede in modo chiaris¬ 
simo come * 0 » confonda Kauts- 
fcy con Marx e 1 luoghi comuni del 
volgarizzatori con la teor'a di Marx* 
Egli non ricorda, dunque, le 
€ Tes r di Feuerbach » di Marx ? 


stessa della teoria di Marx : < Le 
armi della critica non possono na¬ 
turalmente sostituire ia critica del¬ 
ie armi : la potenza materiale de¬ 
v'essere rovesciata da una potenza 
materiale - ma anche la teoria cL- 
venta una potenza materiale, dal 
momento che s'impossessa delle 
masse. La teoria s'impossessa delle 
masse ...quando diventa radicale Es¬ 
ser radicale vuol dire : andare alla 
radice delle cose. Ma la rad;ce del¬ 
l'uomo è ruomo stesso ». 

Confessi, il caro compagno * C», 
che si è ben lontani dallte economi¬ 
cismo limitato > del marxismo : 
tanto lontani, precisamente, quanto 
il marxismo di Marx da quello dei 
, suoi epigoni.. 

Ma basta con le citazioni. Io vo¬ 
levo semplicemente dimostrare che 
non è tutto marxismo quello che si 
chiama cosi'. E vengo alla questio¬ 
ne che per 4 C» è centrale : a 
quella dei rapporti del fascismo e 
del capitalismo. Io comprendo be¬ 
nissimo la sua violenta reazione 
contro coloro che sì rifiutano in mo; 
do assoluto di vedere quel che c'è 
di essenzialmente nuovo nel fasci¬ 
smo. Ma «Ci deve sapere che il 
vero marxismo non ha mal conside¬ 
rato il capitalismo come qualche 
cosa di immutatile, di statico. Al 
contrario, esso ha cercato di seguire 
il fenomeno nei suoi continui muta¬ 
menti. nel suo dinamismo* « C» 
dice che il fascismo è assai diverso 
dal capitalismo che lo ha prece¬ 
duto, E' esatto. Ma l'Imperialismo 
del capitale finanziario e del mono- 
polii non è, anch'esso, molto diffe¬ 
rente dalle rivoluzioni della borghe¬ 
sìa ? Il giacobinismo dal puritane¬ 
simo ? O U militarismo della Ger¬ 
mania del 1914 dal razionalismo de¬ 
gli olandesi del xvm secolo ? E 
nondimeno si dà loro lo stesso 
nome collettivo di capitalismo, a 
condizione che tutti questi regimi, di 
aspetti così' diversi, comportino al¬ 
cune categorie fondamentali del ca¬ 
pitalismo : la scissione della società 
in classi* sopratutto in quelle dei 
capitalisti e dei proletari salariati, 

10 sfruttamento d’una di queste clas¬ 
si da parte dell'altra, il capitale e 
la sua accumulazione come feno¬ 
meni centrali del sistema sociale. Il 
monopolio (non giuridico, ma effet¬ 
tivo) ossia la dispon’biUtà di tutti 
i mezzi di produzione a favore di 
una minoranza - e cosi' di segu to» 
Ed è in questo senso che noi. mar¬ 
xisti, continueremo a considerare 

11 fascismo come una forma del ca¬ 
pitalismo. Forma nuova* s'intende, 
che si tratta dì combattere con nuo¬ 
ve armi. Ma forma nuova, che non 
è se non il risultato logico delle 
tendenze che si sono manifestate in 
precedenza* Cambiamenti Impor¬ 
tanti, essenziali : sìa. Ma cambia¬ 
menti imposti proprio dalla necessi¬ 
tà di conservare quel ch'è immu¬ 
tabile nel capitalismo : il profitto. 

10 sfruttamento, il dominio di clas¬ 
se* E' cosi' ch'io comprendo, a gran¬ 
di linee» Fappllcazìone del metodo 
dialettico al fenomeno del fasci¬ 
smo* 

* C » afferma Inoltre che le vec¬ 
chie parole d torri ne sono oggi vuo^ 
te, che bisogna analizzarle nuova¬ 
mente sulla base delle nuove espe¬ 
rienze, D'accordo» Nessun marxista 
degno di questo nome (che. dopo 
tutto, ha il merito di designare la 
teoria più profonda che noi posse¬ 
diamo sulla struttura e sulla dina¬ 
mica sociali) non può' non essere 
d’accordo* Soltanto, in un paesaggio 
successivo, « C 1 fa una mescolanza 
generale : questioni di tattica con 
questioni di teoria, parole d'ordine 
politiche con problemi economici e 
filosofici. Non è cosi* che sì arrive¬ 
rà alla chiarificazione e all'anal.sl 
ortica di tutti i dogmi* se è necessa¬ 
rio. Critica, M' ‘ discuss one adog- 
matìea, si 1 ; ma « C» non consideri 
U marxismo * come un cane morto, 
mormorando qualche frase irrita¬ 
ta» (chiedo scusa : è ancora una 
frase di Marx che mi cade sotto )a 
penna : l'ho letta a proposito di 
coloro che credono di aver stermina¬ 
to 1 problemi della filosofia ideali¬ 
sta « semplicemente voltando loro 
le spalle »). 

E per finire : non creda * C » che 
coloro i quali cercano di compren¬ 
dere il marx smo e di mantenerne li 
contenuto vivo* ribelle, della rivolu¬ 
zione sociale, s i aggrappino alle pa¬ 
role, No. Essi non si riputano di 
applicare 11 metodo marxista al mar¬ 
xismo stesso e alla sua evoluzione, ai 
suoi mutamenti star ei» Per essi* il 
più essenziale è dì constatare che il 
marxismo è stato, almeno durante 
un lungo periodo storico, la guida 
detrazione rivoluzionarla della clas¬ 
se operaia, la teoria fin qui non 
eguagliata - anche se qualcuna delle 
sue parti s!a da rivedere - del dina¬ 
mismo sociale. Esso non può’ dun¬ 
que essere identificato col * marxi¬ 
smo » degli avversari della classe o- 
peraia. Il * marxismo » statai'sta 
russo e quello dei poveri fossili so¬ 
cial-democratici è cosi* lontano dal 
marxismo come II < socialismo » di 
Hitler dal socialismo prole torio* « C » 
ricorderà certo con quale accani¬ 
mento il * Manifesto comunista » 
combatteva I suo J avversari che tut¬ 
tavia si chiamavano socialisti. Ora 

11 primo dovere della teoria rìvolo- 
z tonarla contemporanea è di esser 
tanto irriducibile verso i suoi av¬ 
versari dello stesso nome quanto lo 
fu Marx* Cosi' soltanto essa ri ven¬ 
terà - non importa sotto qual no¬ 
me - la vera erede e conUnmtrtoe 
dell'opera di Marx e del marxisti 
della rivoluzione proletaria. 


€ La questione se 11 pensiero umano 
è reale 0 no, non è un problema di 
pura teor a, ma un problema di 
pratica. E' nella pratica che l'uo¬ 
mo deve provare ....la realtà, la po¬ 
tenza ..-del suo pensiero. *. E * C » 
non ricorda neppure questo magni¬ 
fico passaggo de « La or tica della 
filosofia del dlr tto dì Hegel » che . 
definisce in poche frasi l’essenza i 





Ctoni canibiaincnlo tTindirizzo 
*onla aT giornale 70 centesimi. Se 
ne ricordino gli abbonali girova¬ 
ghi. 


Mussolini ha sempre ragione 


I 
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BILANCIO, DEBITI, CONTRIBUENTI 


* B isogna realizzare il pareggio 
del bilancio. assolutamente, perchè 
nè una famìglia tic uno Stato può' 
vivere facendo ininterrottamente dei 
dei debiti, (Applausi vivissimi), Fld 
un certo punto Va equa, arriva alla 
qola ed allora per aver voluto evi¬ 
tare le t onpesive» necessaria misu¬ 
re, vi troverete nella necessità di 
prenderne delie draconiane . Non 
possiamo indebitarci, perchè tutto 
ìi denaro che va allo Stato tiene 
in una certa aliquota sottratto alla 
economia della Nazione*.. Uno Stato 
b*ne ordinato non puo r vivere inde¬ 
finitamente sui debiti.,. Io sono il 
primo a proclamare che la pressione 
fiscale è giunta al suo limite estre¬ 
mo fapprov /ioni)» e che bisogna 
lasciare per un po’ di tempo assn- 
lutamcntj tranquillo il contribuente 
italiano : e se sarà possìbile, biso¬ 
gnerà alleggerirlo, perchè non ce lo 
troviamo schiac&ato e defunto sot¬ 
to il pesante fardello ! (Applausi). 
Bisogna fare dell? economie *.. La 
nostra bilancia commerciale ra ma¬ 
le. 


Non solo U bilancia non è in pa¬ 
reggio, ma al deficit antico si è ag¬ 
giunto l'immensa deficit causato 
dalla guerra , Si va avanti facendo 
ininterrottamente dei debiti. L'ac¬ 
qua è arrivata alla gola. 

L'economia della nazione viene 
sempre più svuotata a favore dello 
Stato * Lo Sfato vive sempre più 
mi debiti. Si è superato il limite 
estremo della ta$sazia?ic. Il contri¬ 
buente italiano è schiacciato sotto 
il pesante fardello. La bilancia com¬ 
merciale va a catafascio * 

G. L, 


L’AUTARCHIA 


Non facciamoci delle illusioni sul- 
rautarchia. Tutte le nazioni mo¬ 
derne . grazie a’lo sviluppo prodigio¬ 
so delle scienze, possono tendere 
a ima certa autarchia , Ma noi, fino 
a prova contraria, avremo bisogno 
^importare combustibili fiqiizdi... 
Carbone, ccmbusfibi/e solido, lana, 
cotone, ferro : queste sono cinque 
voci che giocano nePa bilancia d?lla 
importazione. Potremo ridurre, ma 
non di molto. 


L'autonomia politica, cioè la possi¬ 
bilità di nna palfftoa estera indi- 
pendente non si può ' concepire seri¬ 
ca una correlativa capacità di au¬ 
to no Tira economica. La nuova fase 
deVa storia italiana sarà dominata 
dal postulato dì realizzare nel più 
breve trmpo possibile ii massimo 
possibile di autonomìa economica * 
Mussolini; discorso 23 marzo 19 30 




LA RISERVA AUREA’ 


La riserva aurea della lira, pnr 
avendo subito una nof it'ole dimi¬ 
nuzione, è ancora superiore del 13 
per ccnfo a quel 40 per cento che 
sarebbe il minimo livello conside¬ 
rato efficiente per garantire una 
moneta. 


La riserva aurea della lira, che 
nel maggio 1934 ammoniaca a 6 634 
mÙfonjL è scesa a poco più di 3.000 
mfjionf. La copertura delia circo J a - 
zione è discesa. neJ frattempo, dal 
53 al 20 per c 2 ìUq, 

La lira è già svalutata del 30-40 
per cento. 


La conelusioTie potrebbe essere 
questa : che stiamo sul fondi da 
gualcite tempo ; si puo f concludere 
che più giù non andremo ; ciò’ sa¬ 
rebbe forse di//ietZe fsi ride), / casi 
non possono essere che due : o ri¬ 
marremo lungamente fermi sul fon¬ 
do , oppure grado a grado ricamto- 
cerento a vivere... 

tL? quattro citazioni sona ricava¬ 
te dal discorsso alla Camera» 20 
maggio 1934). 


LA CONCLUSIONE 

Là conclusione la trag¬ 
ga il lettore. 


I tempi moderni” 
e Scene della Vita futura 




Questi due films hanno un pro¬ 
tagonista. comune : la macchina. I 
due punti d; vista sono pero 1 molto 
diversi. 

Nel film di Charlot nessuna tesi, 
nessun intrigo, nessuna conclusione. 
Una serie dì episodi comici e sim¬ 
bolici* saggi e variazioni sullo stes¬ 
so tema* / tempi moderni restano 
nella grande tradizione dei films 
di Charlot. La tecnica rimane osti¬ 
natamente quella del film muto. SI 
direbbe cFe l'autore tema che II 
suono possa distrarre l'attenzione 
del pubblico dal gioco della mimica 
che deve restare il principale mez¬ 
zo d'espressione, E l'effetto d! que¬ 
sta tecnica è tale che non A ha 
mai l'impressione di disagio che 
producono tutti I filma muti. 

Il personaggio principale, li po¬ 
veruomo dei tempi moderni, è ve¬ 
ramente commovente e umano nel 
tanti maldestri tentativi di adatta¬ 
mento alla realtà meccanica, sempre 
alle prese con la macchina d'ac¬ 
ciaio tanto più grande di lui. E 
fra la macchina d'acciaio e quella 
della società* multiforme e protei¬ 
ca. ma ugualmente cieca e inesora¬ 
bile. unico scampo, la fuga. L'eva¬ 
sione n^I vagadondagglo, la vita 
del clochard resta per Charlot l'u¬ 
nico rifugio deìFuomo moderno. 
Conclusione pessimista e sconsola¬ 
ta d'un film che sa e vuo'e restare 
un film comico. Questo pessimismo 
sgorga naturalmente dalla posizione 
relativa della macchina e dell'uomo 
nei tempi moderni* Sarebbe pero* 
grave errore estenderlo alla natura 
stessa della macchina, alle sue pos¬ 
sibilità. 

Alla fine del film* riprendendo la 
strada maestra con 1 suoi stracci 
e la sua compagna* Charlot mor¬ 
mora : * Vieni, ce la sbrigheremo, 
vedrai », Alilo spettatore pensare : 
dietro la macchina d'acciaio, solo 
in apparenza cieca* c'è un uomo e 
dTetro quest'uomo la società* La 
società che la macchina, docile e 
possente alleata, aiuterà a cam¬ 
biare*,. 

Ce la sbroglieremo 1 

Del tutto diverse sono le Scene 
della vita futura di Wells. 

Potrà sembrare paradossale, data 
la persona del Fautore, ma questo 
film d'anticipazione manca total¬ 
mente dì fantasia e d'immagina¬ 
zione. 

Non avendo letto ìi libro non pos¬ 
siamo uero' dire in quale misura la 
responsabilità ricada sul metteur 
cn scène. Wells vede, senza sforzo 
purtroppo* nel 1940 l'Europa e il 
mondo precipitare in ima tenibile 
guerra. Intere città sono distrutte 
dai bombardamenti aerei e dai gas 
asfissianti. Non s- capì-ce proprio 
perchè Fautore abbia posto scene 
simLF nella vita futura. Nella stessa 
sera e con ben altro realismo le 
* attualità > il aio-abissine ghiac¬ 
ciano d'orrore gli assistenti che non 
mancano di manifestare il sentimen¬ 
to di stupore e di disgusto che li 
nana de. Ma veniamo al futuro. 
Dooo 26 anni d! guerra f !> il mondo 
è ricadalo in una profonda barba¬ 


rie. Non esistono più nè fabbriche 
nè laboratori, gli uomini bivaccano 
sulle rovine di quelle che furono le 
loro città* Sono queste scene più o 
meno future le sole visioni umane 
del film* Il loro vigore viene tutto 
dalla loro terrìbile verosimiglianza, 
dal fatto che per crearle non s'è 
dovuto modificare quasi nulla nella 
realtà umana d T oggi. Ma anche in 
queste scene siamo lungi dalla per¬ 
fezione. Se la trovata dell-auto che 
passa tirata da buoi è simbolica¬ 
mente ben scelta* l'epidemia di 
« febbre errante » è per lo meno 
superflua. li colera, la peste e gli 
effetti della immensa distruzione 
sono ampiamente sufficienti per 
giustificare l'esodo di grandi masse 
umane* 

11 dittatore locale è veramente 
_ troppo allegorico* Pure gli esempi 
1 viventi non mancano a Wells, Que¬ 
sto capo è talmente barbaro che pur 
disponendo di un guardaroba sia 
pure sommario < la sua divisa è 
elegante e senza toppe) preferisce 
pavoneggiarsi con una pelle di mon¬ 
tone su le spalle. Olì uomini non 
sanno piu volare ma sanno ancora 
trasformare II carbone in benzina. 

A questo punto irrompe la vita 
futura sotto forma di un aeroplano 
evidentemente stratosferico, a giu- 
j dleare dallo scafandro del pilota. 
Egli ci fa sapere che i tecnici di un 
trust dì trasporti (aerei s'intende) 
hanno deciso di salvare la civiltà e 
dopo aver sistemato il bacino medi- 
terraneo si apprestano a esplorare 
il resto del mondo* 

Di questi depositari del Capere 
umano non vediamo che degli ae¬ 
roplani talmente grandi e strani 
che debbono sembrare terribili in 
| confronto al miserabili biplani tipo 
1918 del dittatore* Ma, ha mai visto 
un Do. X II 4. metteur en scène »? 
i Sa egli che la doppia fusoliera ap¬ 
pare g à abbandonata dai costrutto¬ 
ri di oggi? Per tutte le altre innova¬ 
zioni il criterio informatore è sem¬ 
pre lo stesso. Si deforma la realtà 
di oggi sino alla caricatura e si ot¬ 
tiene la realtà 2036. La radio brac¬ 
cialetto e la televisione a tre dimen¬ 
sioni sono le più belle conquiste dei 
nostri nipoti* Gli aerei, autogiri 
naturalmente T non hanno piu l'elica 
in testa, ma in coda* II più gran 
posto nella nuova civiltà è occupato 
dagli ascensori* pneumatici a quanto 
pare. La moda è per le toghe o 
giù di li'* Ma Inutile moltiplicare 
gli esempi : si ha l'impressione che, 
un secolo fa, un'anticipazione di 
questo genere a^ebbe ignorato il 
telefono. Faviazlone* ìa radio, il ci¬ 
nema* la radioattività e le vestì, 
corte per rapresentarci forse un'im¬ 
mensa diligenza a 500 cavalli o una 
locomotiva con 24 fumaioli* 

Scene di cartapesta e vita da 
fiera* 

Eppure, ci commuove il presidente 
del consiglio quando, commentando 
Fimmancabìle sped zione alla luna 
e prevedendo la colonizzazione del 
firmamento, dice che * l'umanità 
darà il futuro* 

sarà tutto o nulla » e Interroga le 


Una lettera di Salvemini 
sunii accordi del Laterano 


fi Manchester Guardian del 9 aprile 
ospitava due lettere ; una di Rosselli 
sulla Al nazione m Italia c in Africa e 
sulle recenti condanne (tra la!tro r Ros¬ 
selli richiamava l'attenzione sullo stato 
di salute sempre più precario di Terra- 
cini. in carcere da ben 10 anni) e una 
di Gaetano Salvemini sugli Accordi del 
Laterano, di cui crediamo utile dare 
il testo integrale. La voluta modera¬ 
zione del tono non fu che rendere più 
spici a tu ^analisi del Salvemini » 

Signor direttore* 

Nel numero del 16 febbraio del vo¬ 
stro giornale il signor Hugh de Blacam* 
commentando la lettera degli esiliati 
italiani apparsa nel numero del 10 feb¬ 
braio ‘Salvemini si riferisce alla lettera 
cui ei intellettuali pubb Icata anche 
da G* L - N. d, R). ebbe ad esprimere 
delle critiche alla tesi che il governo 
dì una libera Italia avrebbe dovuto 
* denunciare gli Accordi del Laterano 
del 1919 e aiutare la separazione tra 
Chiesa e Stato »* 

Il signor de Blacam giustamente os¬ 
servo che 1 uso del plurale ncìla parola 
« accordi » era mportame. Gli Ac¬ 
cordi dei Laterano del 1929 furono in¬ 
fatti due : 1 > un trattato con cui il 
governo fascista riconosceva la sovra¬ 
nità del Papa suUa Città vaticana \ e 
2* un concordato che regolava le rela¬ 
zioni tra Chèsa <l Stato in Italia. 

Per quanto concerne il Concordato. 

11 sig. de Blacam afferma che la sua 
eventuale denuncia sarebbe un af¬ 
fare interno italiano in merito al 
quale le alfcr? nazioni non avrebbero 
diritto di dire alcunché* Ma per 
quanto riguarda il trattato» egli non 
p uva contemplare la possibile denun¬ 
cia senza una forte protetta» perchè 
<e revocherebbe l'indipendenza della C~t- 
là vaticana e rinnoverebbe ia conquisto 
italiana dello Stato papale... Il Sovrano 
Pontefice diverrebbe nuovamente il pri¬ 
gioniero del Vaticano »* Questa sareb¬ 
be * una aggressione e in lìnea di prin¬ 
cipe e secondo la legge internazionale », 
oltre clic t un assalto agli interessi dei 
cattolici di tutte le nazioni..* Nei nome 
della libertà questi e lliat 1 si propon¬ 
gono di assassinare la libertà. > 

In primo luogo vorrei ricordare al 
sìg, d? Blacam che il testo degli Accordi 
d. l Laterano stab li:ce espressamente 
che ì; Concordato * co tituisce un ne¬ 
cessario complemento del trattato » e 
eh r il Papa Pio xi, natia sua lettera al 
segretario di Stato, pubb'icata sull’or- 

no ufficiale del Varcano il 5 giugno 
1929, 9 teneva a r'chiamare e dichiara¬ 
re ? che * ti trattato e il concordato 
sec ndo la lettera e lo spirito loro e 
? scendo anche gli Impegni espliciti o- 
rali e scrìtti formano un tutto, ciascuno 
estendo ; 1 necessario complemento del- 
Fa tro» cosicché essi s?no inseparabili 
e indivisibili. Ne segue che debbono 
stare e cadere in-icjne, anche se que¬ 
sto dove se portare di consejruenza la 
caduta della Stato C'ttà del Valicano.» 

Cosicché il sig, de Blacam non può' 
permettere agli italiani di denunciare 
il cn cordato senza perm2ttere loro di | 
disfare al tempo stesso anche il trat¬ 
talo, 

SLprfica. questo, che i liberali ita¬ 
liani progettano di * revocare nudi- 
pendenza della Città del Vaticano* rin¬ 
novar: ;a conquista dello Stato papaie* 
e fare del Papa « una volta ancora il 
prigioniero del Vat cano > ? 

Posso assicurare 11 slg. de Blacam 
che nessun liberale italiano sente a’cuna 
spinta imperialistica verso la * con¬ 
quista » della Città del Vaticano, come 
nessuno sogna la * conquista * della. 
Repubblica di San Marino» I! Papa 
» c a:à lanciato solo nel suo « regno di 
Yvetot ** Ma * fuori de 1 la Città del [ 
Vaticano * egli sarà privato di tutti i 
pr'vikgi giurìdici che gli vennero con¬ 
feriti dagli Accordi del 1929, Egli ri¬ 
marrà in dipendente e libero entro la 
sua Città del Vaticano, ma « fuori del¬ 
la Città del Vaticano » il popolo italia¬ 
no, non piu legato agli Accordi del 1929* 
regolerà le relazioni fra Chic a e Stato 
secondo la sua volontà costituzional¬ 
mente espressa. La Città del Vaticano 
sarà, nel seno d'Italia, quel che la Sviz¬ 
zera è nei seno d'Europa» La Svizzera 
è indlpcndent? e libera nel suoi confini, 
ma non reclama nessun diritto o pri¬ 
vilegio sui territori! che la circondano. 

I! sig. de Blacam dice nella Bua let¬ 
tera che < abbiamo visto 1 primi frutti 
della libertà papale negli ultimi mesh 
quando l'indipendenza del Papa dalFI- 
talia Io ha salvato dalla deplorevole 
situazione di essere considerato come 
un suddito de'l'Italia mentre l'Italia e- 
ra : n guerra con l’Etiopia* 

Scongiuro 11 sig„ de Blacam di appro¬ 
fondire meglio la storia della Santa Se¬ 
de e doUltalla dal 1870 al 1929 - cioè 
durante quegli anni in cui, secondo 11 

g, de Blacam, i papi erano prigionieri 
| dei carcerieri italiani. Durante quel 
periodo i papi vennero sempre lasciati 
Uberi di premine arsi su tutte Je que¬ 
stioni divine e umane, italiane e non 
ita lane Mai avvenne che il governo 
ita! ano interferiste nelle relazioni tra 
51 Papa e ! vescovi cattolici nel mondo. 
L'Italia nel 1895-96 era in guerra con 
1 Etiopia e paps Leone xm n.:vn fu ob¬ 
bligato a prestar servizio sotto Je armi 
taliane o ad abbracciare la causa ita¬ 
liana. Aì contrarlo, fu lanciato Ubero 
di ^volcere ogni sorta dì manovre di¬ 
plomatiche per creare Imbarazzi al go¬ 
verno italiano. 1 vescovi, arcivescovi e 
cardinali italiani mantennero durante 
la guerra un sFenzio o"Ule, e gli organi 

mali vaticani. Ite Osservatore Ro¬ 
mano * e la * Civiltà Cattolica ** cri¬ 
ticarono apertamente l'avventura etio¬ 
pica, Anche durante la guerra mon¬ 
diale la politica vaticana si distacco' 
sempre da quella J taliana. Il cardlnate 
Ferrari, arcivescovo di Milano Co stesso 
a cui Mussolini, nel 1920, invio' per 
pacco po tale due bombe ì - N. d. R.) 
sì permise perfino di attaccare h trli- 
t ca estera dii governo in una pubblica 
riuntene in presenza del primo ministro 
d Ita ìa, una libertà che nessun altro 
presto rivendico 1 durante quegli anni 
nevli altri Stat c teHgeranti. 

Quanto a*!a ’ibertà di cui gode oggi 
il Papa nella Città del Vaticano sotto il 
trattalo de T 1929» tl *i z. de Blacam vor^à 
permettermi di rteTdargli che nel 1931 
il te5lo dell enciclica « Non abbiamo 
brosuio » dovette es"re rcrtpjto in 
F ancia per via aerea ne-chè Mussolini 
n~n ne pemrèsc la pubblicai -"ne in I- 
talht. e che durante Fattuale guerra e- 
ttopica Pio xi non è andato più in là 

— ■ — -—— 


stelle per sanerò quale risoosta 
QueFa angoscia è reale* perchè* 
sola realtà immutabile te aspira¬ 
zioni degli uomini costituiscono il 
filo con cui ogni generazione tesse 
. !a sua tela* 

Anatolìo 


di qualche banale frase intorno alla pa¬ 
ce e alla giustizia. La sua ine:z a è 
stata cosi' patente che Farci ve covo di 
Wt■ tinnì ter dovette .scusarlo definen¬ 
dolo nelle attuali condizioni < un po¬ 
terà vecchio Impotente » fa heìpless 
uld man). 

L'arcivescovo di Westmlnster omise di 
menzionare che nelllta'la d'oggi i ve¬ 
scovi, a: ci vescovi e cardinali esaltano 
lutti La guerra come una nuova crociata 
centro ! infedele ed hanno fatto eco a 
Mussolini e agli altri capi fa cisti mi 
eternine are i paesi europei che si sono 
opposti all'azione mussolini a n a, I! Papa 
avrebbe potuto chiudere la bocca ai 
suoi subordinati se lo ave.ve voluto. Per¬ 
mettendo loro di indulgere nelle toro 
manifestazioni bell co e assurde a sua 
parto nella loro re? ponva bili là morale* 
L‘arcive covo di Westmin:ter -sarebbe 
stato quindi piu esatto se avesse 
dnto che il Papa sarebbe stato c un 
povero vecchio impotente » se s: fosse 
cppo;to a Mussolini* ma che non aveva 
scelto questa lìnea di condotta, 

Se questi « primi frutti drlla 'ibertà 
papale » soddisfano il sig* de Blacam, 
io non ho niente da obbiettare. 

GAETANO SALVEMINI 


La messa a punto di Salvemini giunge 
Opportuna, Va da sé che anche se U 
franato non si trovasse ad essere, per 
volontà espressa del Papa, legato al 
concordato . noi egualmCTite reelamerem¬ 
ita la revoca immediato. 

La lotta contro la Chiesa costituisce 
una delle linee essenziali di svolgimento 
della rivoluzione italiana . Comporre con 
fa Ctetesa* prototipo del totalitarismo, 
equivale a comporre con la controrivo¬ 
luzione : perchè attorno alla Chiesa si 
determinerà in Italia matematicamente 
*1 ripiegamento conservatore * Assai 
mìopi som perciò 1 quei pari.ti rivolu- 
donari che. conte fi cOTnunista. credono 
oggi buona tattica ingraziarsi t cattolici 
ibolendo ogni polemica ùntivaticana o 
Aspolverando . a edi/ica^one da cre¬ 
denti. unilaterali leninisti, co¬ 

me ha fatto Gallo neWuttimo Grido del 
Popolo, 

Un punto tuttavia non ci eorcufnee, 
nella lettera di Salvemini. Egli vuole 
revocato if trattato, ma ritiene che 
spetti alla Città del Vaticano il tratta¬ 
mento che l’Europa riserba alla Sviz¬ 
zera. E perchè ? Abolito il trattato , 
cioè abolito la sovranità tjaficana sulla 
Città leonina, il popolo italiano aura fi 
dfnffo di stabilire se continuare a ospi¬ 
tare il Papa o meno. La nOj’l'ra fasi 
è : nè il Papa prigioniero e persequitnto, 
nè il Papa padrone nella Città leonina. 
Il Papa altrove, fuori d’ìtala Si re¬ 
goleranno dopo , assai viù facilmente, i 
rapporti fra Stato e Chiesa. 

Saremmo lieti dì conoscere in propo¬ 
sito fi pens erò dì Romano Cocchi t Mi - 
gitoli e Gallo , contttnfsN. 

ju 

il Vaticano proprietario 
del Casino di Montecarlo?! 

Il giornata « Le Jeu », che M 
pubblica a Par%l, 27, rue tte Rome, 
nel suo numero di aprile pubblica: 

« Nel momento in cui Montecarlo 
vede continuare a svilupparsi gli 
intrighi per Taceaparra»mculo della 
maggioranza delta azioni della 

5, B. M. ? delta direzione generale 
degli importanti stabilimenti di 
giuoco* può' non esjcre privo d'in¬ 
teresse rivelare che tutta la lotta 
sembra essere votala alla sieri liti 
dato chi il lotto più importante dì 
titoli* capace di far precipitare la 
bilancia c nelle mani del Vaticano, 

Sua Santità possederebbe, infai- 1 

6. il 45 per cento delle azioni del 
Casino di Montecarlo ; azioni eh? 

, dette ordine di acquistare prima 
degli accordi del Laterano col Du¬ 
ce, in un momento in cui il timore 
di una rivoluzione italiana faceva 
ritenere opportuno ni ttcre in sal¬ 
vo te ricchezze del Vaticano. 

Avere il Papa come associato ! 
quale migliore garanzia di slcu- j 
rezza e di beatitudine p:r una ca¬ 
sa di giuoco ? * 


Al Tritale Speciale 

Una ventina dì operai di Livorno 
sono comparsi il 4 aprite davanti al 
Tribunale speciale* Non si hanno 
ancora nottate precise sulìe condan¬ 
ne inflitte a ciascuno. Si sa sol¬ 
tanto che uno degl'imputati, tale 
Allegri, che lavorava alla vetrerìa 
Bataarettl e Modiglioni, ha avuto 5 
anni di reclusione* 

La stampa continua a non dire 
una parola su questa continua atti¬ 
vità segreta del Tribunale speciale. 


Arresti in massa 

- — 4 **-— — 

Le prigioni sono colme 

Roma, aprile 

In queste ultime settimane, arre¬ 
sti in massa sono avvenuti a Roma» 
a Milano e In molte altre città. 

Una parola basta a far andare In 

prigione. 

La polizìa ha Tabìtudlne di andare 
a prendere gli Indiziati di notte, ter¬ 
rorizzare I parenti perchè non dica¬ 
no niente, e tenere cosi' nascosti gli 
arresti* 

Le prigtonì sono cosi' piene che 1 
1 prevenuti non possono piu avere ca¬ 
mere separate a pagamento e gli ar¬ 
restati debbono farsi portare le co¬ 
perte da casa- 


Patriottismo fasciata 

Mentone f anrile 

Ci giunge notizia da Ventìmiglia 
che in questi giorni FGura ha proce¬ 
duto all'arresto, In quella c Uà, di 
dodici persone influenti del fasci¬ 
smo locale* colpevoli dS non aver 
dichiarato dei titoli esteri in loto 
possesso. 

Le autorità mantengono i 1 mas¬ 
simo segreto su questa operazione 
poliziesca. Fra gli arrestai sono il 
dott. Notori* assai noto a Ventimi- 
glia, c un suo fratello, suo cognito 
Rossi e tal Fotlm, capitano della 
1 milizia* 
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“ Visions d’Italie” 

d’après un journaliste anglais 

* 

expulsé par le fascisme 


co: respandant du Daily llerald à 
Rome, M„ Giovami; Giglio, a été exputeé 
d Italie. Dans le Daily llerald du 14 
AvrlI il a publié un Artide que Le 
Tanps qua.ifie de sensattonel,, mais 
qui n'a surpris aucun de ceux qui con- 
naissent la ré alitò de la situatìon iUi- 
llcnne. Eri veld le texto ; 

Je sui$ enfiti a meme de dtre la vé- 
rité sur ce qui se pa&se en Italie fa¬ 
sciste. Pendant les derniers mais 
cheque mot que fai prononcé au télé- 
fonè a été capté par te Service secret 
dkspìonnagc. Chaque téléfframm* que 
fai cnvoyè a été cxatnìnc soigneuie- 
meni toùtes les fois que fessayais de 
faire connaUrv hors d’ìtalìe Véla* tèel 
des cho&cs. Mon courrirr ctaìt soumi^i 
à la censure. Uernièr ameni, VQvra <la 
policc aceréte* m\ 2 vait entouré d'un 
résmu d'espiùns et de provocateurs. La 
vie etait dèi-enne intotérable. 

LA 6U£ME EMPOPULAIRE 

Je voudrais, avant tout. dissiper lll- 
lusion réjmndue en Àngleterre Sdori 
laquelle la guerre fTAb^sinie scroti 
poputaire cn Italie. 

il n'cn est rien. Les Jtaliens. dans 
Vensemble, soni fatigués, mécontents, 
hostiles au regime qui Ics a jétés dans 
anc guerre qulls ne voulaient pas. 

Ih voient que la guerre conduit ra- 
pidement Ir pays à la mine. ìls se 
rendi nt compte qu'en dentière ana- 
ly se, en cas de vietoire camme en cas 
de d* r mire, te pays se trouvera ccwi- 
plètemcnt appauvri t et que dura nt les 
vingt années à venir, le commerce ita- 
lien d exportation resterà négììgeable. 

Mais percoline n'ose exprimer sari 
opinion * sauf dans Vintimité et k mime 
dans cc cas, en terme voUés. 

L’ORGANI S ATT QN TOTA LI TAIRE 

Le parti fasciste est bieii organisé * 
Aussitót qu'on apprend que tei ou tei 
se piami. les complicai ione commen- 
cenL On /e eonvoque à la sectton lo¬ 
cale du parti , où f après un court inter- 
rogatoire, on fui Ut , fa senÈcnee ; gérté- 
ratement c'cst la déjìortation. 

Le fait de dire que Mussolini est fou 
est un crime qui comporle le renvoi im¬ 
iti ediat d£vant le Tribunal Spedai d'où 
dlx an$ de rédustom 

J'ai contiti dzs cas de femmes qui. 
polir se délivrer de leurs maria* les ont 
accusés auprès de la pàlice d’avoir in¬ 
tuite le Duce. 

P artout. en Italie, Ton se mentre 
ccmvaìncu que Mussolini a fait la 
guerre par peur de Raggravai ion ra¬ 
pide de la si t natio* éoonomique. 
Meme ceu.r qui approuvèrent d'abord 
la guerre commencent à en comprendre 
le ceni enorme. Ih se rendent compie 
que. mérne si tonte VAbyssinie devait 
ètre conquise . if n*y aurati pas d'arqent 
pcttr en cxpìoiter les res&ùiirces dou- 
tmscs * 

Quand ta guerre se terminerà, Vltalie 
se trouvera dam tme situation ptus 
pénfble qu’auparavant . 

m P> 

Les prir dés pratiuit# ahmenlaires* 
se tèrni t chaque four. La ménagère, 
dans les grandes viUes. trance prèsone 
chaquc mutin quetque augmentation. 
Limile* le sucre, le cafó, le beurrc. le 
jambon, le poisson et mème fruita 
frais et les tègumes cout cui prèsque le 
doublé dii y a quatte mois. 

Les réccntes vici Direi de Badoglio et 
Vimpnissance de la Lume à applique? 
fes sanctions sur le pétrote ont tonte- 
loia réconcilié un certa in n ombre de 
jcunes gens aree la guerre. 

DE I/AXGLETERJPE 

NOI 8 FERONS VSE BOUCHÉE 

Qiwiqutfs fours avant mon départ de 
Rome, j'ai cn tenda des groupes de 
chemises noircs qui s'acheminaient v>er$ 
la Place de Venise ìancer dans le Cor¬ 
so au eri de: € E dopo la guerra, ci pap¬ 
piamo nnghilterra > *Et après la guer* 
re nom allons manger TÀngleterre K 

La legende d'nn Duce * invincible^, 
capabfe de défier la Ligue et * le puts- 
mnt Empire britannique est enttère* 
meni fondée sur ia faulite de la Lìgue 
ìmpnhsajitc à ìmposer Ics sanctions sur 
le pétroie. 

Lorsque pour la première fois on par¬ 
la dans la presse de sanctions sur le pie¬ 
traie. Teffet sur te mora! fasciste fui 
terrible „ 

Chacun comprit que Tarmée UaHenne 


de 300.000 hùmmts en Abyssinie auraìt 
étè obhgéc de suspendre Ics hostìlités 
dans Vespa ce de quelqu^s mois. 

Comm e toujours, Mussolini joua soh 
jeu habìtuel, c'est-à-dìre bluffa. D'abord 
il or donna au ministèri de la Presse et 
de la Propagande de faire covrir k bruii 
qu'en cas de sanctions sur le pétrole 
rItalie quitteraU la Lìgue, 

Ce bruii fui ensitite dementi eri rc- 
ponse aux enguèt h de quelques carres- 
pendanty étrangers, mais ulors on fit 
savoir que Vltalie dén&ncerait par re- 
présa tiles Ics accorda Mussai ini-Lev al de 
Ro me. 

Lorsqitc Mussolini fui sur d’avoir ini- 
pressionné te gouvernement frangùis» M 
uppcla rambassadeur francate ù Rome 
et lui demanda d informer Af Lavai que 
Vltalie durai/ con^idérd ics sanctions 
ì sur le strale camme un a et e * d'im- 
I mitic profonde qui aurati provoqué 
de « yraves complicatiom * en Europe. 

Le resultai fut k pian Lavai-Iloarc, 
Les sanctions stir te jjeiroie furcnt en- 
core rcnvoyées* tandìs que Mussolini 
remplUsait le> (U * l pots de tom les pd- 
troica émagimbles + ;/ compria quelques 
Vieux docks de Gèncs et en Sicilc , 

Le p-'tiple ìtalien, uvee la Vision claire 
de Vavenir cconomique qui Vattend est 
indìjjércni uu ré.ultat de la guerre , ff 
sait qu’avec n‘import e quel resultai il 
aura à reconstruirc. au prì r de fon^ues 
années de sacri/ices, la strutture èco- 
jiomique et tinancicre du pays. 

Il sait quii devra recommmcer à 
nvuveati sa tàche 

Selze tiiEitihres 
de la Croix Rouie lranp.se 
anraiiDi èie Inés 
par les tonte 
des avlons raliens 

Le « Daily Telegraph du 
1 15 avril recoit de son cor- 
respondant de Mombasa : 

« Trente-huit membres 
jde l*Ambulance fran^aise, 
qui sont rentrés d’Abyssi- 
nie, ont conferme les nou- 
velles des bombardements 
de la Croix-Rouge à Quo- 
ram et en d’autres locali* 
tés. 

IU nient que des muni- 
tions étaient cachées dans 
les Ambulances. Bien que 
les emblèmes de la Croix- 
Rouge et les drapeaux na- 
tionaux des différentes 
unìtés fussent très visibles, 
les avions d’attaque, qui 
volaient très bas, jetèrent 
délibérément des bombes 
sur les ambulances. 

Après l’attaque sur Quo- 
ram, le campement fran- 
cais fut bombarde presque 
chaque jour. Les rescapés 
revenus déclarent que seize 
membres de l’Ambulance 
| fran^aise sont morts à la 
suite de ~ mbreux bom- 
barddments aériens. » 


Des arrestaiions en masse 


r 'n no"~ d - Rime nu’ r u cours 

de cés déroière.* fltnudim; des Aireatu- 

ij'-'iLi cu oiìkwt; oiu uìXS?ì ccs qìiils ài 

capitale, à Mìlan te en beaucoup d autres 

vili 63. 

il òuffit (Tim mot pour èt-ro em¬ 
pii onné. 

La pel ice va chercher les 
pendant la miit et terrorisc leurs pa- 
rents cn leur imposant de ne pas 
souffkr m t r Cesi ainsi que ar. 
restations sonc maintenues seorèies. 

Les prisons sont ccttnb'es au point 
que prévenus ne peuvent plus avoir 


de cellules séparées payantcs. et doivent 
se faire apporter des oouverLures i>ur 
leurs familles, 

Des ouvriers de Livourne 
devant le Tribunal Spécial 

Une vingtaiiìc d'ouvriers de L> 
vourne ont eomparu devimi le Tribunal 
Spechi. -On manque de tout déta.1 
quant sux condamnations inflìgées, On 
sait qir* l’un aes ces ouvriers, M, Al¬ 
legri qui traviti lait à la ve rene iBal- 
xeretti et M.diglianb. a été coudamné 
à clnq an$ de réclusion. 


LHTERATURt REVOI.UTIONNAIRE 


Monsieur le camarade Gide 

m Je ertjìx que ccite asvociatimi pamdoxnl 1 d* 1 titres se forme dans blen des 
P espi ìls qui étu rlient ratti tutte actuelle de Gide. far rien ri-est plus délicat 
M que le sì intéresaaiit probtéiu * du passale à la foi vommumsle de rei éerhaiti 
P bt^urgeots, 'Je dis bini bouigetils : dir si l'Immoraiì te déiruit Les mceurs 
de La bourgeoisie. il a besoiii de ses rentrs pour le (faire Uh rem cut * et il tic 
P suLTìt pas de Inibir laniilU' polir otre ir lils d'uue aulre.J 
M Presane luut re qu. e Gide ccìrit sur le sociali me me parii ( L a eèté de la 
P quotimi et «sonile faux. IL nssaie de pcnser les nouiefles klées aver d' vleiHoS 
M habituiles d’esprit ou de sentirne nt - ou aver se* thèmes fa tniUrre, Il est 
P gene* L'Lt, K* S. S„ après avoir èbranSé la fu mi Ile. La consolide, mais elle 
^ ne la veut pas tiiule-puissante, car parfois un n’v trouve pas de confort. 
P qu’U faui alors demandar ;i la farnille sociale ; die n'encoiirage que la fa 
^ mille harmoniense ; tilde detesta la famille parte quoti y trouve du con fori. 
P « Ifonnis Soient ceux qui chercheul avant tout dans La vie li- confort dii-il 
^ ice qui est ime parole exactimr nt musso! ini enne Parte quo le principe 
P esscmiel de la morale du dllr Uantism:' est rinquiétude qui enne hit Les sì' usa- 
^ tLoiis, Mais le cornimi nisme che re he avant tout le confort, car il cilecche 
P bonhiur de la major ite des hommes normaux, 

^ Certalns des amis de Gtd' ehcrchent à adapter ses aiiciennes pensées 

P aux nouveaux idéaux qu’il défend : ils veiilcnt prouver que Nalbanacl étail 
^ cn rama rade qui s'ignora H. - à cause de cerisi nes analogie* diti milLionnuite 
P dégoùLé aver le COnstructeur calili eommence dans la pauvn‘tc ! Mais si Poli 
^ peut traiLsposer la vuLontc de pulssanc** de Nietzsche eri termos sociaux dan* 
W ta mentalità d'un stakhanovlcn, il semblc [ibis difficile de doimer un èqui va * 
^ ient aux sciitlments de Laf radio. « Iti-n ne ma muse plu> que de faire une 
P éthique », disaìt Gide : rien n'rxcile san> (tonte plus son eerveau blasé que 
^ de fair* de la potitique ? Mais \ T ivre ilangereusement ne peni ótre un mot 
P d'ordre pour un pays ou Poh che re fio a supprimer le dangér, ete.., 

^ Et rgproclitra-t-oii jamais irop à Gide (Tetre Le ]>ere natur i l des rai- 
P sonueurs égotLslcs de ta revolution* chez Malraux ? 

^ (^uc Gide soli récllcrn ni converti, je Je rrok, mais c'est uno fSohversìou 

P sans grande cimseìcnee: simm il se serali attaché :t eorrig r aes reuvres, au 
^ lieti de pav^er s's clcrntcres années à ptiblier ses fEuvres Complète», à faire 
P durcr toutes ce.s elioses doni il doil voìr les crr<urs, le périmé* orgueji spéei- 
j fiquemoni bourg^ois. 

P Sinon, il auraìt compri» la leeon de cc realismo sòviètiqae doni jt h ne 

^ raffole pas coni me principe de créatttm. mai* qui me s mble un fameux 
; cantre-poison pour les maladte.s du dilettanlisinc, jjour cette litlérature 
^ d'aspirati mis ImpuLssantés et jolies, re* voux de cabinet que fon ne c bere he 
P pas ii réali.srr, ces romani iques eh auge meni» de destin sur le papier : Gide 
^ se plaint d'avoir cté TÌehe ; il a beauenup d s défauLs iÌe^ì riehes ; mais il 
U il’ veut pas abaudonner sa riehesse* LI reneontre un homnie qui a faim, il 
^ n’ose Fabordcr : mais sa re il coni r > do raffiline forme un paragraphe des très 
P brllcs <a Nouvellfs Nourritures », Lui est un iloti* inets terrestre et rivolti- 
iìoniiair*, IL nourrit son principe dlatectique des regreis. de la rumination 
savnurrusi- d'aeles manquésj Autant dVr-alz de rartimi doni notis détotìrne 
La véritable morale eom muri iste* 

f Tous Ics plaisirs des pauvTcs 1'cxcitcnt ; le dilettante du capitalismo 

™ rè ve s'en aTLer sana bagages sur les routes 1 comme un clochard ; mais 
re n'esi pas cela otre comuni ni.s te : cc n T est pas se me tire au niveau des 
pauvres ; c>st les élevcr vers sa riche se. 

Il róvo d’aller IravaillcV ehez Les mineurs. chfrchant ime tàche qui le 
preservo de L'citimi cornine ^Iraviigufnc eh ordir un farde&u qui Faide à por ter 
É ucs crime» ; 11 fcrait mìeux do réerire pour eux cerlains de scs ancien» Hitcs, 
.famais le communisme ne nouv a demandò de elioisir une autre spéeialite 
5 j que la nò tre, celle où nous pouvon» Le mieux servir la hoc irte ; c’cst le ehrfs 
^ ti anime qui nous demando cela r nous abèl ir dans la peni lene e. puLsqti’ 
•’! noi re intelligence a exeltf nol-re vice de la vie. 

k Gide ne fa il guè re d’ceuvrcs ec>iinnuni;lc,s ; il a va il dit que La meilleiire 

Httèraturc se faisaij avec les mauvais sentìinents : tl cornine re Ile des hinmn::- 
^ de Fa venir - ainsi que lur pnlitique - se fai! aver des sentimenti norniaux,., 
% Mai. nous or dcmandcricm» pas à Gide d'écrire autre chose que son 

jrmrnaì intime s'il non» comblait ; nous ne croyons pas que ce genre miU 
fi spéci fiquement bourgeois ; noli» dirions : tori* ce qui est r Tchcment indivi- 
(luallstc est nótrcj est social iste ; nini , nnus rcprOchotts à ce Journal de domici’ 
de Fimportancc à de vaine* t il il la Limi* murales, d*al>tiser du drnil du vi< tis 
grand homfme, du grand Individu, de la vodctlc, d'alt&rher de l'Importancc 
i l à tout ce qui le louehc ; n’esi profondément individua] que ec qui peut touch^r 
ics autre» d'une nuance aniline. Et rette sincerile de certa in faiblesses, de 
fj oertains ridieules nous semble senlcmcnt une appare neo de sincèri té, qui 
l ™ fait oublier ainsi qu’on ovile les confessimi ; importante* 

5 Gide prétend que nous in un troll s noi re amour de ITT. R, S T S. en laisant 

^ ec qui nous ciuf fonile che? elle : je croi» au coni ra: re que qui alme bien 
crìtrque bien, dit cc quii penso* LT 1 , R* S* S, nVst pas une églìsc, et les 
résblance, soni irne collaboration quand on admet Fcssrnticl, et qu'on veut 
jjj; vivrò de sa vìe. Et je eroìrak mal aimer Gide si je ne dìsaìs oe que je n'cn 
^ ainie pas. 

fj Après tout, la psychanalysc de la conversimi de Gide est secondaire, 

^ qu’il y ait ou non boatiroup dans son ca> do colili du vie il éerivaìn qui stilrn 
ji’j toujours la Jeu nesso. Je croi» quo lo gà Lisine de l’amoureux do» terrains vagues 
^ auraìt été uno filose pénible, dont il s’csl sauvé en ehoiyLv, ani un cadrò, 
É Maintonant que son ebani de départ pnrpéttiel se lait, il dérouvre uno musi- 
^ que nouvolle. Il a eholsl peut-ètre oe qui lui somblait lo piu» utile ; mais 
ri cela prouve que Lo coirmi unitine est ce qu’il y a de plus oli do puisqu’il raffer- 
™ niit un esprit qui déelino. Et toni de nième il y a quelque eh ose do plus 
ri heau dans cotto porte ouverte sur l'avenìr que dans Tisolcment des dirnièros 
™ années do Goethe, doutant de tout, du monde, d - La oivìlkaliorL - cotnmc tous 
ri le> vietix. La vieillc se est changée maintonant qu’on croit le monde suseep- 
^ tibie d’ètre rajounl. Et n’otiblinn* pas qu'iL y a quidque clinse ohe/, Gide qui 
ri est nettemeol uno anlicipation de J*humanismo nouvoau, une part ìnunciisc : 
® tout oc qui est choz lui art de li jote do vivrò. 

Henri Pollès. 


LETTERA APERTA 

al colonnello Rossetti 

presidente onorano 

dell Assocìation franco itali enne des AX 

Signor Rosset Li, 

la prc,scnte non è nè una protesta* 
nè un ricorso in graz a, ma sempllc*?- 
m?iifce la riprovazione dì reni me tv d i 
a :b) ti ari ; assunti dalla A. F. L A. C. 
nei confronti deliri sezione d; Lione 
centro ; detta sezione, p r essers. ri- 
f.uiata. di aderire al Congresso di 
Bruxel'es c per esserci logicamene ri¬ 
fiutata di partecipare alle ^pe^e per 
l’invìo del delegato, è stala scìoìia pm’ 
ludiscipLna. 

Questo uH; è Stato compiuto contro 
lo spirito stesso dello Statuto prov¬ 
visorio in cui nessun articolo dava tan¬ 
to potere al Comitato regionale c na¬ 
zionale per agire in tal aum, ma 
la»; ava invece a le sezioni ampia li¬ 
bertà e indipendenza. 

Il lat o tì; non aver voluto aderire 
ad un congrèsso platon.co e inefficace 
contro la guerra d'Ablsslnla non 
:rnp d. ce a noia tri della t x sezione 
dessero contro la guerra d’Africa, co¬ 
me resclusòvie dall'associa zlone rfion 
e’.mp drà d'essc-t degli ex combai enti 
antifascisti ; tua do" ci spìnge a fare 
cer[e riflessioni amare e su gli ex rom¬ 
ba Tenti c su quel l che credono di 
rappresentarne io sp riio. 

A sfatare fa leggenda de[ mOioni 
d uomini sacrificaLT per la liberfà, de¬ 
gli eroi Immolati^ per l i civ ità contro 
fa barbarla, ha v : a il rumore ministro 
delle ormate d'ogg: proni" a sgozzarsi 
d. nuov , Le e emenda lezione non è 
valsa a nu la. Essa si è risolta in farsa 
La gue ra è ita a condotta 1 guidata 
con maestria senza pari : ul morti un 
monumento, ?.[ mutilati una pen ione, 
ag l eroi una medaglia e a!la immensa 
massa dei < Militi Ignoti tonnellate 
d, nastrtni © medaglie commemorai ve 

Questi rimedi h muo ritenuto l'ef- 
feuo voluto : quello cioè di farci ri n- 
t are nel covile quieti quieti G i onori 
le carezze* le ricompense, J segni d. ri- i 
spelte ci hanno fatto dimenticare il 
motivo per cui ci avevano fatti battere; 
ed oggi si vede questo paradosso : che 
siamo ancora » reclamare ricompense 
per a voi* combattuta ima guerra di cm 
non solo non resta più nulla, ma 
quando : n stri figli ne s anno com¬ 
battendo una nuova e una prossima 
so ne sta maturando aTorizzonte, 

AlFen tu seismo delle prime sezioni di | 
ex combattenti composte n gran par¬ 
ie d'operai e contadini e nele quali, 
noi gi:i%ni accorrevamo con la se¬ 


greta speranza che qualche cosa di 
nuovo ne usdss? fuori, è successo lo 
SCO:agg;aménto più profondo. I nostri 
dirigente invece d. farci incamminare 
su vi* nuove e ardite che cì avrebbero 
o indotto a] comp mento dogli ideali 
per cui ci eravamo sacrificati, si sono 
Imi*tati ai elemosinare iti nome no$:ro 
d Ile miserevo i ricompense, a mngni- 
■ ficare Ì 3 v.ttorie e 1 sacrifici. Di tutto 
ciò' no avevamo piene le tasche c fu 
cos:' che la maggicr p^rte di not den¬ 
tro' taci amente nella massa : deu 
combattentismo non resto' che un sim¬ 
bolo. po\*ero simbolo che è stato cuci¬ 
nato in mille m di. r.vendicato da tu¬ 
li, adattato e piegato u tutte le opi¬ 
nioni, sgabello elettorale e materia 
prima Incomparabile p r imboliimento 
di crani, 

L'Assoc azioiK 1 di cui Lei è presidente 
onoiari . signor Rossetti, non sfugge al- 
la regoli generale. Certo, non poteva 
essere altrimenti o *a sezione di Lione 
centro non ha mai ostacolata 13 lavoro 
ordinario che ogni s ugola associazione 
fa da 18 anni a questa pa: te ; ma, dati 
i moment, che attraversiamo, e istruiti 
di* passai . avevamo creduto, dapprima, 
eh * le si potesse dare un ndìrizzo ve¬ 
ramente rivoluziona-io e dinamico che 
sili ex combattenti avrebbero dovuto 
sempre avere ma ^ cu: non hann. mal 
sognato. 

Le.’ ere stati sciolti per indisciplina 
presuppone una disciplina, ed è ciò’ 
che fa paura ftd un povero ex fante 
salva'a _ : p r miracolo dalFuifern: ove 
a società l'aveva scaraventato senza 
nemmeno domandargli il permesso ; e 
vedére, di nuovo, o?gi* riafferrate per 
una tartina d! burro e demani per un 
ip: letica c*viltà, non -ente L i. s gir r 
Rossetti, un brivido freddo traversargli 
le rss^a all'ìde i de&fttc uno di questi 
gk^rnl avvinghiato e trascinato da una 
d; quel’e famose unioni sacre che ho 
pnu a cl stanno preparar.do ? 

Un r as?oslazlone democratica di ex 
etDibattenti dovrebbe ammet ere, nel 
.%uo seno, Ulti, quelli che alla guerra 
h:mn pres co efenza del d £ graziato 
ruo’o che in essa gioca 0 popob lavo¬ 
rato: e e questa libertà per cui ci bat¬ 
tiamo. pa tutti dovrebbe essere una 
realtà vera, W mai p:sTb.lc che &i 
scolga una sezione formata da ex 
vombatterfi aiKila: ci?t. mentre zi fa 
appello poi a quelli dell associa zi cine 
nazionale ì 

Malgrado 1 indipendenza e l'aparti- 
tlsmo eoe. ccc, s. segue fedelmente la 
scia dei partili c assici, ci:* ohe ci 
poterà, ^j>erc di sbagliarmi ma temo 
A centrar «V> ad una, san:a alleanza 
col 'fa idi ma italiano per combattere 
quello tedesco. 

Tessera N u . 1,073 

Ex segretari: della sezione di Lione* 
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SIGLA Di PARIGI 

Sabato prossimo, alte ore 2L nella sede 
il 1 giornale, relazione e discussione sul¬ 
la situazione. 


. D. U. 


Federai. dell’Ile-de-France 

SEZIONE DI PARIGI - L’assemblea 
dei soci è convocata per le ore 20*30 di 
i-abaio 25 aprile a t La Chope de Stras¬ 
bourg * >50. boulevaid de Strasbourg)* 
Ecco 1 ord ue del giorno : 

Ammissione di nuovi soci - Comuni¬ 
cazioni della presidenza - Rapporto sul 
convegno federale - Varie. 

federazione del Reno 

SEZIONE DI CERNAY - Lutto - E 

I morto, in seguito al tragico incidente 
sui lavoro di cui già demmo notizia, il 
fedele nostro consocio e carissimo com¬ 
pagno En: ico Boit.neìli, Era un uomo 
di grande probità, un lavoratore infati¬ 
cabile, uno spirito aperto e generoso, e- 
1 aempio ai giovani di coerenza, di forza 
morale e di fede. Egli lascia nella fami- 
gla leghista cd in tutto Tamil asciamo 
un vuoto incolmabile. 

I funerali hanno avuto luogo giovedì 1 
soor.so. Essi hanno dimostrato di quanto 
affetto era giustamente circondalo il no¬ 
stro Bottinelli. Oltre mille persone han 
preso parte alle esequie. Il presidente | 
della federazione* lamico Mela uri, ha 
rievocato, con commossa eloquenza, le 
alte virtù del compagno, che lascia in 
un dolore Inconsolabile la vedova e quat¬ 
tro figli, di cui tre sono soci della nostra 
sezione. 


La Presidenza c la C, E. della Lido 
esprimono la commossa loro solidarietà 
agli amici di Cernay, aJIa ucdoua deì- 
l’ììidimcnticaòile Bottinelli ed ai suoi 
figli, tre dei quali proseguono , nelle no¬ 
stre file, la nobilissima tradizione pa- 

i Urna. 


I_. I 


Un agente provocatore 

Mettiamo in guardia i'anttfasci- 
smo contro un individuo presenta¬ 
tosi negli ambienti antifascisti co¬ 
ma marinaio disertore dall’incrocia¬ 
tore * Trento ^ a Sue£. 

Ha dichiarato di chiamarsi Zanai-* 
ta Giuseppe del fu Giovanni e di 
Vlanello Rosa, e di essere nato a 
Ferrara nei 1912. 



Dopo avere scroccato le varie or¬ 
ganizzazioni antifasciste, ha tentato 
di svolgere opera provocatoria* 
Smascherato, ha dovuto confessare 
d'essere un agente provocatore al 
servizio del consolato dTtalia a Pa¬ 
rigi, 

Lo Zanatta dimostra circa 25 
anni* E’ alto, magro, ha i capelli 
castani ondulati e colorito oliva¬ 
stro. E 1 provvisto dì un foglio di via 
rilasciatogli dalle autorità inglesi. 



Ce Journal est execute 
par des ouvriers syndiqué* 


mp. du Centaure, 17. r u Mfniu-- i■ * ■, - 


Le gerani : Marcel (Tharthain. 



nel diario di un minatore 

- (Continuazione ; vedi numero prec.) * - . 


parte subito per la linea del fuoco, 
senza arringare gli operai 

A Fola di Lena il sergente Vas- 
quez si mette subito a capo del quar¬ 
tiere generale e deiruìflcìo di re¬ 
clutamento* I proclami ai lavorato¬ 
ri danno ormai scarsi risultati. Bi¬ 
sogna rivolgersi loro personalmente. 
L’insurrezione entra in una fase di 
decadenza. 


XV. 

La nomina 

del sergenteVasquez 

li lavoro e la responsabilità del 
comitato di Fola de Lena crescono 
di giorno in giorno. Tutti i compa¬ 
gni destinati al fronte di Campo- 
manes devono presentarsi al comi¬ 
tato di Fola de Lena, Questo comi¬ 
tato ha Inoltre l incarico di rifornire 
di viveri il fronte di Campomanes, 
e di nominare i delegati per questo 
lavoro. 

Oggi viene costituito a Fola un 
quartiere generale per il recluta¬ 
mento dei volontari. Il sergente 
Vasquez è incaricato di d.rigerlo* 
Questo sergente è stato nominato 
dal comitato provinciale, che gli ha 
daio la credenziale corrispondente* 
Si presenta a me, come rappresen¬ 
tante del comitato di Mieres* La 
credenziale dice cosi' : « Il porta¬ 
tore della presente, Vasqucz, è in¬ 
caricato di dirigere la lotta nella 
linea del fuoco a Canaponianes, > 
Dico al sergente che, poiché il co¬ 
mitato regionale io ha nominalo, 
quello di Mieres non ha nulla da ag¬ 
giungere* Lo avverto che mettiamo 


a sua disposizione un’automobile 
per raggiungere ia linea del fuoco. 
Ma prima devo Informarlo sulla si¬ 
tuazione. 

- Al fronte di Campomanes - gli 
dico - s: nota un certo rilassameli'o. 
GL operai, che combattono da cin¬ 
que giorni senza lasciare il fronte 
neppure per dormire, sono stinchi 
e Tritar dalla mancanza di muni¬ 
zioni* Tu dovrai incoraggiarli, di¬ 
mostrar loro la necessità dì resiste¬ 
re ancora un po\ po'chè secondo 
notizie ricevute, pare che i lavora¬ 
tori di tutta la Spagna siano dispo¬ 
sti a levarsi in armi, » 

Il sergente Vasquez mi risponde : 
c Ora vado a mangiare, Fate in \ 
modo di radunare un buon numero 
di proletari sulla piazza del muni¬ 
cìpio, per oggi alle due. Io 11 ar¬ 
ringherò’ e li metterò' in condizioni 
di lottare contro il nemico. * 

Questa dichiarazione mi pare 
piuttosto infantile. C’è bisogno di 
munizioni e non di discorsi* S nza 
munizioni è Impossibile lottare con¬ 
tro il nemico* Mandare gli operai 
coi fucile scarico contro il nemico 
ben armato non è solo una donchi¬ 
sciottata, ma un delitto. Comunico 
la mia opinione al sergente, che 


Mancano munizioni 

Il comitato di Mieres ha un diffi¬ 
cile problema da risolvere* Oggi è 
il giorno dì maggiore responsabilità* 
Essendo 11 centro della rivoluzione, 
tutte le proteste del fronte sono di¬ 
rette al nostro comitato. Questo è 
riunito quasi in permanenza. Il 
problema delie munizioni si aggrava. 
A ciò’ si deve la ragione materiale 
dell insuccesso* Se non riusciremo 
a risolvere questo probi< ma. è certo 
che saremo perduti. Appena I ne¬ 
mico conoscerà la nostra situazione 
ci attaccherà a fondo e ci sconfig¬ 
ge rà* 

Abbiamo inviato del messi a Tru- 
bia. Oviedo, ecc, per avere delle 
munizioni* Trubla ce ne manda 
cinque cruse, e Oviedo circa duemi¬ 
la proiettili. Ma questo invio risol¬ 
ve la questione solo momentanea¬ 
mente. Domani torneremo ad essere 
assillati dalia stessa preoccupazio¬ 
ne. Che fare ? 

I lavoratori ormai si rivolgono di¬ 
rettamente al comitato di guerra 
di Mieres per avere muniz o- 
ni* Sempre questo assillante pro¬ 
blema! Il quartiere generale e l'uf¬ 
ficio di rei ut amento danno ora un 
gran lavoro* Non si può" trascurare 


Il minimo particolare. Questo è il 
momento p.ù difficile e più grave. 

Le missive del governo 

Il comitato rivoluzionario cerca di 
vincere 2a sfiducia dei lavoratori con 
dei proclami in cui si danno istru¬ 
zioni, In mancanza di munizioni, 
è necessario battersi con la di¬ 
namite, Abbandonare la battaglia 
e arrendersi porterebbe conseguenze 
catastrofiche. 

Oggi su tutta la regione asturiana 
volano aeroplani, fitti come una nu¬ 
be. Non solo usano borni c e mitra¬ 
gliatrici* ma lasciano cadere gior¬ 
nali nei quali si dice che la rivolu¬ 
zione è stata soffocata in tutta la 
Spagna, o che solo restano da do¬ 
mare le zone di Mieres e Sama de 
Langro. II governo d; Madrid ripone 
cèrtamente molte speranze su que¬ 
sta propaganda. Ma sbaglia. E’ ri 
dì colo voler informare gli operai 
asturi ani di quanto avviene in Astu* 
ria. Gl; operai ridono leggendo che 
soltanto Mieres e Sartia sono ancora 
in armi. 

Ma. \xv ciò' che riguarda il resto 
di Spagna, le notizie sembrano cer¬ 
te* é contribuiscono a .scoragg are i 
lavoratori* 

il comitato dì Mieres cerca dì neu¬ 
tralizzare gli effetti della propagan¬ 
da de: governo. Ma, per disgrazia* 
ci sono tra noi degli elementi equi¬ 
voci. che incoscientemente si fanno 
complici dlla controrivoluzione. E T 
necessario persino arrestarne e rin¬ 
chiuderne alcuni. 

La sconfitta 

Giungono continuamente del com¬ 
pagni ad avvertire II comitato di 


Oviedo che il nemico si avvicina* 
Inoltre dei compagni fuggiti da 
Gijon spiegano con molti particolari 
la ci_fHcile situazione predente. Del 
resto noi stessi passiamo vedere le 
truppe del governo far fuoco con¬ 
tro i quartieri della periferia. 

Il comitato si riunisce d'urgenza 
per decidere le misure da adottare* 
Non c + è tempo da perdere* 

Sì decide di mandare al fronte un 
gruppo di lavoratori, per arrestare 
l’avanzata nemica con le munizioni 
disponibili e con la dinamite, in at¬ 
tesa che giungano rinforzi dalla con¬ 
ca mineraria. 

I dirigenti del comitato sì met¬ 
tono alla lesta del gruppo per dimo¬ 
strare agli operai die i capi non 11 
abbandonano nel pericolo. 

Pero’, a misura che il nemico sì 
avvicina, aumenta la sfiducia. Al- 
ami operai, rimasti senza munizio¬ 
ni. abbandonano il fronte, e ciò* 
provoca delle dispute tra loro e i 
compagni decisi a continuare, Que¬ 
ste ultimi sono del parere che, se 
mancano le munizioni, bisogna resi¬ 
ste re finché rimane della dinamite. 

L’aviazione* mentre obbliga i no¬ 
stri a retrocedere* protegge l’avan¬ 
zata nemica* Probabllmnte gli a- 
viatori hanno ricevuto ordini seve¬ 
rissimi, perchè sembrano dhposti a 
distruggere a qualunque cesio le na¬ 
si rt pozioni. I; bombardamento 
non rispetta nulla : nè persone nè 
edifici. Molti di questi vengono ri¬ 
dotti a un mucchio di rovine. 

I nostri compagni iniziano la ri¬ 
tirata, Fero’,disgraziatamente, man¬ 
ca l'organizzazione, Alcuni abban¬ 


donano il fucile e scappano in cerca 
di un rifugio. Se si pensa che la 
perdita di qualche istante potrebbe 
causare la morte di migliaia dì com¬ 
pagni, nessuno sì sorprenderà di 
questa fuga disordinata* 

D; fronte a questa situazione di¬ 
sperata, non ci rimane che fare un 
appello a tutti i fronti della capi¬ 
tale, per invitare i lavoratori a diri¬ 
gersi tutti verso il centro della con¬ 
ca mineraria* Viene a vedermi a 
Mieres il compagno Gonzales Pena, 
Decidiamo insieme di riunire per 
l'alba del giorno dopo tutti i ca- 
m ons che si potranno trovare* oer 
effettuare rapidamente la ritirata. 

Il movimento può' dirsi fallito, G- 
stìnarsì a resìstere significa esporsi 
a morte certa. L'unica cosa che ci 
resta da fare è cercar dì porre In 
salvo quei compagni che, per il loro 
nUrvento e per la loro responsabi¬ 
lità* corrono maggior pericolo di 
fronte al nemico vittorioso. Lasciarsi 
arrestare ora equivale ad essere fu¬ 
cilati senza riguardo. Per porre in 
salvo i compagni maggiormnte com¬ 
promessi abbiamo bisogno di danaro* 

E non ne abbiamo. Bisogna pren¬ 
derlo dovè. Decidiamo di prelevare 
una certa somma dalla Banca di 
Spagna, caduta in nostro potere fin 
dai primi momenti. Questa quan¬ 
tità non è di 14 nvlionte come ha 
affermato la stampa borghese* Gran 
parie di questi milioni furono pro¬ 
babilmente ritirai, dai direttori del¬ 
la Banca, nella imminenza della ri¬ 
voluzione. Noi abb amo prelevato 
soltanto la somma indispensabile pe,. 
porre in salvo i compagni. 

(Segue.) 



















































































